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Nota.  Sono  Lettere  5;,  tutte  dirette  da  Y.  Milizia  al  conte 
di  Sangiovanni  vicentino  ,  tranne  l'ultima ,  all'  ab.  Cle- 
menti ,  dalla  quale  fu  tratto  il fac-simile  che  è  in  fronte  al 
libro.  L'editore  non  s'è  tolto  altro  arbitrio  che  di  correg- 
gere,  dove  più  era  bisogno,  l'ortografia  antiquata  del 
manuscritto ,  e  di  sopprimere  i  complimenti  ripetuti  al  fine 
di  ogni  lettera. 


r^OTizm  * 


INTORNO  ALLA  VITA   E  AGLI  SCIRITTI 


DI    FRANCESCO  MILIZIA. 


F.  Milizia  nacque  nel  1723  in  Oria,  città  di 
terra  d'Otranto  nel  regno  di  Napoli,  e  fu  unico 
figliuolo  di  nobili  e,  per  quel  paese,  ricchi  pa- 
renti. In  età  di  nove  anni  fu  condotto  a  Padova 

*  Queste  notizie  sono  in  parto  desunte  dalla  della  let- 

teratura italiana  nella  seconda  meta  del  sec.  xviii,  opera  di 
Camillo  Ugoni,  art.  3,  voi.  iii,  ediz.  di  Brescia  ,  1822. 

La  Biographie  iiniverselle  dimenticò ,  o  trascurò  il  nome  del 
Milizia. 
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presso  un  suo  zio  che  ivi  faceva  il  medico.  In 
Padova  dimorò  sette  anni,  studiandovi  mala- 
mente le  lettere  ;  ma  poscia ,  esacerbato  da 
alcuni  rimproveri  dello  zio ,  deliberò  di  sottrarsi 
alla  sua  soggezione  colla  fuga.  Andò  qua  e  là  per 
r Italia,  a  Bobbio,  a  Pavia,  a  Milano,  e  capitò 
finalmente  a  Roma,  dove  era  suo  padre,  che  lo 
condusse  seco  a  Napoli ,  e  quivi  lo  lasciò  a  stu- 
diare. L'ab.  Genovesi  gli  fu  maestro  di  logica  e  di 
metafisica  ,  e  il  P.  Orlandi  di  geometria  e  di  fisica. 
Vago  di  veder  mondo ,  fuggì  di  poi  anche  da  Na- 
poli ,  e  si  recò  a  Livorno  con  intenzione  di  passare 
in  Francia  ;  ma ,  trovatosi  sprovveduto  di  danaro , 
mutò  consiglio,  e  ripatriò  in  Oria,  dove,  dopo 
un  lungo  ozio  ,  si  ritrasse  a  studiare  da  sè  le 
scienze  in  una  casa  villereccia.  A  venticinque  anni 
s*  ammogliò  in  Gallipoli;  e  nel  1761,  pose  stabile 
soggiorno  in  Roma.  Quivi  fu  nominato  Archi- 
tetto sovrintendente  ai  regi  edifizi  farnesiani  che 
S.  M.  siciliana  possiede  nello  stato  ecclesiastico , 
ma  ,  per  amore  di  libertà ,  rinunciò  presto  a  un  tal 
carico,  e  non  ebbe  più  altre  cure  che  gli  studi 
dell'  arti  e  delle  scienze.  Fu  intimo  del  cav. 
d'Azarae  di  Raffaello  Mengs,  e  diffuse  le  loro 
dottrine  talvolta  con  più  impeto  d'animo  che 
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maturità  di  consiglio.  Morì  di  polmonia  nel  1798. 

Nel  secolo  xviii  Tarchitettura  era  venuta  a 
tale  corruzione,  che  dappertutto  era  sentito  il  bi- 
sogno di  ricondurla  ai  buoni  principj.  Di  ogni 
arte  del  disegno,  l' architettura  è  quella  alla  quale 
r imitazione  è  di  minore  pericolo,  e  sono  di  più 
grande  utilità  i  precetti  :  però  il  Milizia  colla  dot- 
trina dell'antichità  e  il  senso  del  bello,  ancorché  non 
sapesse  disegnare ,  *  potè  vigorosamente  aiutarne 
la  rinnovazione.  Pubblicò  da  prima  le  Vite  dei 
più  celebri  architetti;  opera  che  poscia  riprodusse 
co!  vtitolo  di  Memorie  degli  architetti  antichi  e 
moderni.  In  essa  comprese  piuttosto  la  storia 
dell* arte  che  quella  degli  artisti,  dai  tempi  in  cui 
surse  più  splendida  nella  Grecia  e  nel  Lazio  ^  sino 
a  quelli  in  cui  cadde  a  intera  rovina  per  intem- 
peranza del  Borromini  e  degli  altri  corruttori. 
Notò  l'intendimento  e  le  bellezze  de*  più  cospicui 
edifìzi  ;  e  minutamente  anche  ne  cercò  i  difetti , 
del  che  alcuni  lo  ripresero,  altri  lodarono  o  scu- 
sarono **,  parendo  loro  che  i  vizi  stessi  de*  più 

*  Notizie  di  F.  Milizia  scritte  da  lui  medesimo. 
**  Ugoni ,  Della  Ietterai,  ital.  ,  loc.  cit. ,  p. 
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celebri  ingegni  troppo  facilmente  allettino  all'  imi- 
tazione i  meno  esperti.  Non  è  facile  il  dire  perchè 
in  quest'  opera  egli  non  facesse  cenno  di  alcuni 
edifizi  che  attestano  i  primordi,  o  la  grandezza 
dell'  arte  in  Italia,  nè  onorasse  di  memoria  i 
nomi  di  alcuni  buoni  architetti  ;  però  che  non 
poteva  per  manco  di  dottrina  non  conoscerli ,  nè 
per  manco  di  gusto  non  apprezzarli.  Tacque 
anche  di  qualche  contemporaneo ,  mentre  d'  altri 
parlò  *  ;  ed  era  tuttavia  uomo  da  dire  piuttosto 
il  suo  pensiero  con  libere  parole  ,  anziché  da 
ostentare  il  suo  disprezzo  col  silenzio. 

Dopo  le  Memorie  egli  pubblicò  un  trattato  del 
Teatro ,  che  il  maestro  del  sacro  palazzo  soppresse 
in  Roma  e  le  stampe  riprodussero  in  Venezia. 
In  questo  egli  cercò  per  molti  argomenti  di  far  ri- 
mutare la  materiale  struttura  de' teatri,  e  volgere 
i  nostri  drammi  a  più  utile  scopo  che  a  lui  non 
parvero  avere.  Si  studiò  con  erudizione  ed  in- 
gegno a  dimostrare  che  i  nostri  teatri  vogliono 

*  Denina,  Pièces  diverses  servant  de  suite  aux  considé- 
rations  d'un  Italien  sur  V Italie.  —  Lettre  a  M.  de  Rossi  sur  la 
patrie  des  peintres  et  des  poètes. 

**  Vedi  la  VI  di  queste  lettere. 
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essere  costrutti  colle  forme  degli  antichi;  la  quale 
opinione  di  necessità  ne  reca  seco  un'  altra  ;  ed  è, 
che  anche  i  nostri  drammi  debbano  essere  con- 
formi a  quelli  degli  antichi,  e  che  sieno  escluse 
dal  teatro  tutte  le  altre  maniere  di  rappresenta- 
zione trovate  dai  moderni  ;  e  necessariamente  ne 
consegue,  che  le  rappresentazioni  debbano,  ad 
ogni  modo,  accomodarsi  ai  teatri,  e  non  questi, 
sin  dove  è  possibile,  a  quelle.  Ma  da  tanto  amore 
per  le  cose  antiche  egli  parve  poi  soverchiamente 
declinare  ,  quando  sostenne  che  il  massimo  fine 
di  ogni  composizione  drammatica  vuole  essere 
la  morale  posta  in  atto  ;  il  che  non  fu  certo  V  in- 
tendimento dell'arte  presso  gli  antichi  :  i  quali  si 
contentarono  di  escludere  dai  termini  di  quella 
tutto  ciò  che  è  contrario  alla  morale  ;  e ,  senza 
proporsi  palesemente  l' istruzione  ,  istruirono  e 
migliorarono  gli  uomini  sollevandone  gl'intel- 
letti verso  un  mondo  d'ideale  perfezione. 

Il  Milizia  aveva  già  stabilito  i  principj  dell*  ar- 
diitettura  in  un  Saggio  premesso  alle  Memorie; 
ma  questo  fece  poi  appositamente  e  ampiamente 
ne'  suoi  Principj  d'architettura  civile.  E  la  più 
meritevole  delle  sue  opere.  Esponendo  l' origine  e 
le  vicende  dell'arte,  fu  suo  pensiero  che  i  mo- 
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derni  possano  solo  farla  perfetta  studiando  ne' mo- 
numenti de' migliori  secoli  della  Grecia,  e  cercando 
anche  le  reliquie  di  quelli  dell'  Asia  ;  e  non ,  come 
fecero  il  Brunelleschi ,  l'Alberti  e  lo  Scamozzi, 
soffermandosi  a  quelli  del  Lazio,  nei  quali  è  pa- 
lese un  principio  di  decadimento.  Divise  il  suo 
libro  in  tre  parti,  e  trattò  della  bellezza,  como- 
dità e  solidità  degli  edifici  :  ristrinse  a  tre  gli  or- 
dini dell'  architettura  ,  al  dorico  ,  ionico  e  co- 
rintio ,  nei  quali  vide  stare  comprese  le  tre 
maniere  di  fabbricare ,  soda  ,  media  e  delicata  : 
esaminò  di  questi  ordini  le  singole  parti  ;  ne  cercò 
l'ufficio  ;  confrontò  la  pratica  degli  antichi  coi 
precetti  de' moderni;  e  insegnò  che  «  il  bello 
degli  edifici  non  emerge  dalla  grandezza,  non 
dalla  copia  degli  ornati ,  nè  dalla  ricchezza  :  che 
non  volge  a'  capricci  della  moda,  ma  è  positivo, 
universale,  costante;  e  che  le  nostre  fabbriche  non 
riceveranno  mai  l'impronta  divina  dell'inventiva 
fino  a  che  si  copieranno  servilmente  gli  antichi,  e 
non  si  ridurrà  la  imitazione  all'investigare  da 
quali  principi  ed  ispirazioni  sieno  state  generate 
le  opere  loro  maravigliose.  *  »  La  prima  parte  è 

*  Ugoni,  loc.  cit. ,  p.  i54. 
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elementare,  e  concerne  le  misure;  la  seconda,  che 
tratta  delia  comodità ,  è  storica  ;  la  terza ,  della 
solidità,  voleva  essere  fondata  in  pratica,  della 
quale  il  Milizia  era  ignaro  ;  e  però ,  con  quello 
che  disse  della  solidità  degli  edifici,  egli  non  con- 
tentò interamente  ne  chi  desiderava  imparare ,  nè 
chi  era  per  professione  esperto  di  tale  materia. 

I  suoi  giudizi  assoluti,  la  novità  delle  opinioni, 
r  asprezza  talvolta  cinica  del  suo  discorso ,  fecero 
vivamente  risentire  dotti  e  ignoranti;  i  quali  egli 
si  propose  di  convincere  ,  o  far  tacere  con  un 
altro  libro  :  l'Arte  di  vedere  nelle  belle  arti.  In 
questo  egli  rassegna  i  più  celebri  lavori  del- 
l'arti del  disegno,  quelli  segnatamente  che  sono  in 
Roma  ;  reca  di  essi  severe  sentenze  di  lode  o  di 
biasimo  ;  e  quindi  da  molte  osservazioni  deduce 
quelle  regole  che ,  secondo  lui ,  costituiscono 
l'Arie  di  vedere.  Ma  egli  si  gittò  sopra  Miche- 
langelo con  censure  così  poco  discrete ,  e  sparse 
di  tanta  superbia,  da  fare  increscere  ai  lettori 
piuttosto  il  suo  errore ,  che  la  sua  irriverenza 
verso  un  tanto  intelletto.  Si  avvalorava  delle 
opinioni  di  queir  ingegno  gentile ,  ma  misurato  , 
del  Mengs;  il  quale,  come  nella  pittura,  sentiva 
singolarmente  anche  nella  scultura  ;  e  pareva 
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credere  che  a'  moderni  non  fosse  possibile  conse- 
guire alcun  bello,  se  non  vestendolo  in  tutto  delle 
forme  adoperate  dai  Greci.  Michelangelo  vene- 
rava ei  pure  i  Greci ,  ne  si  studiò  a  scostarsi  dai 
loro  esemplari,  nè  troppo  sollecitò  la  lode  di 
adeguarli  con  esatta  imitazione;  ma  derivò  na- 
turalmente le  sue  ispirazioni  da'  suoi  tempi,  e 
dall'indole  della  sua  anima  :  improntò  i  suoi  la- 
vori di  quella  stessa  idea  universale  del  bello  che  è 
nei  lavori  de' Greci,  e  solo  la  vesti  di  altre  forme; 
le  quali ,  sotto  la  sua  mano  ,  si  misero ,  a  così 
dire ,  in  armonia  col  genio  delle  età  moderne ,  e 
colla  mente  che  le  veniva  avvivando.  Perchè  le 
forme  sono  diverse  in  diverse  età  ;  tengono  abito 
dalle  religioni,  dai  governi,  e  da  tutta  la  civiltà 
di  un  popolo;  nè  sono  innovate  dalla  volontà, 
ma  dalla  necessità  :  intantochè  l'idea  del  bello 
non  ha  limiti  nè  di  tempo  nè  di  luogo  :  ella  sus- 
siste eternamente  la  stessa;  e  la  fantasia  può 
sempre  raggiugnerla ,  e  l'arte  per  differenti  modi 
manifestarla,  purché  nè  l'una  nè  l'altra  si  dis- 
giungano dalla  natura,  nè  offendano  la  ragione. 

Roma  delle  belle  arti  del  disegno  è  un  altro 
suo  scritto  di  argomento  conforme  a  quello  del 
Y Arte  di  vedere,  «  Questo  libro ,  dice  il  cav.  Cico- 
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gnara,  gli  sollevò  contro  tutti  i  cortigiani ,  tutti  i 
superstiziosi,  tutti  i  pedanti,  e  T immensa  turba 
degl'ignoranti  »  *.  Ma  in  essd  egli  sentenziava 
senza  rispetti  «  opere  di  artisti  contemporanei 
commesse  o  dirette  da  monsignori,  che,  giusta 
l'espressione  dell' Ugoni,  in  Roma  possono  giu- 
dicare, ma  non  essere  giudicati.  » 

Spesso  l'offesa  è  meno  nella  natura  delle  opi- 
nioni ,  che  nel  modo  con  cui  sono  esposte  :  e  il 
Milizia  era  un  ingegno  avventato ,  che  giudicava 
piuttosto  colla  pertinacia  di  un  uomo  di  setta  che 
colla  considerazione  di  un  filosofo  ;  e  sembrava 
talvolta  meglio  godersi  di  turbare  l'animo 
d'alcuni  col  farli  consci  della  loro  ignoranza  , 
che  di  condurre  liberalmente  tutti  alla  conoscenza 
del  vero.  Era  sua  intenzione  di  dividere  quest' 
opera  in  tre  parti ,  e  di  scrivere  delle  tre  arti  del 
disegno;  ma  non  andò  oltre  la  prima  parte  che 
discorre  dell'  architettura.  GÌ'  invidiosi  e  gl'igno- 

*  Memoria  intorno  alV  indole  e  agli  scritti  di  F.  Milizia ,  e 
progetto  di  pubblicare  alcune  sue  preziose  lettere  inedite  in 
materia  di  belle  arti  y  del  cav.  L.  Cicognara  al  prof.  Rosini  : 
negli  Atti  della  società,  italiana  »  voi.  ii,  p.  44q 

**  Loc.  cit.,  p.  i63. 
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ranti,  collegati  da  tempo  contro  di  lui,  conse- 
guirono alla  fine  il  loro  intento,  perchè  il  Milizia 
sdegnò  o  non  ardi  più  a  lungo  scrivere  di  belle 
arti.  Ma  se  fu  doloroso  di  vedere  indotto  a  silenzio 
dagli  stolti  chi  si  era  mostrato  sempre  tanto  sicuro 
della  sua  ragione,  sembra  tuttavìa  che  non  uscisse 
da  ciò  molto  danno  alle  arti  ;  e  forse  il  Milizia  aveva 
già  dato  loro  tutto  queir  aiuto  che  possono  deri- 
vare dalle  teoriche.  L'architettura  l'aveva  tutta 
percorsa  da  storico  e  da  critico  ;  e  di  pittura  e  di 
scultura ,  aveva  distesamente  parlato ,  si  nell'  Arte 
di  vedere ,  che  altrove  *  :  nè  la  perdita  di  quanto 
era  per  aggiugnere  intorno  a  queste  sarà  troppo 
lamentata  da  chi  consideri  che  le  sue  opinioni,  in 
fatto  di  pittura  e  di  scultura,  non  erano  senza 
pericolo;  e  che,  fossero  anche  state  correttissime, 
non  avrebbero  mai  potuto  grandemente  soccorrere 
siffatte  arti;  le  quali,  come  la  poesia,  sono  meglio 
illustrate  che  aiutate  dalle  mere  dottrine.  E  il 
Milizia  e  il  Mengs ,  e  altri  scrittori  ed  artisti,  dentro 
e  fuori  d'Italia,  tutti  si  sono  adoperati  alla  riforma 
della  pittura  e  della  scultura;  ma  è  forza  dire, 

*  Nelle  sue  giunte  al  Dizionario  delle  belle  arti  del  disegno 
da  lui  estratto  in  gran  parte  dall'  Encidnpedia  metodica. 
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segnatamente  quanto  alla  pittura ,  che  fu  riforma 
di  precetto  più  che  d'esempio.  Gli  scrittori  sono 
sorti  a  un'altezza  di  ragionamento  *  alla  quale 
non  avrebbe  saputo  sorgere  Leonardo  ;  e  gli 
artisti  sono  stati  più  solleciti  di  ritrarre  con 
verità  i  tempi  ed  i  luoghi,  che  non  fu  Raffaello  ; 
ma  r  anima  non  parve  rivelar  loro  tutta  la  gran- 
dezza dell'arte.  Il  desiderio  di  andare  verso  il 
bello  avanzò  di  gran  lunga  le  forze  di  raggiu- 
gnerlo  :  furono  troppo  vedute  in  ogni  lavoro  le 
reminiscenze  de' modelli  pazientemente  studiati 
nelle  loro  forme,  più  che  nel  loro  intendimento  ; 
e  gli  uomini  e  le  cose  d'altri  tempi  furono  ripro- 
dotti piuttosto  colla  diligenza  di  chi  sa  ,  che  colla 
ispirazione  di  chi  crea. 

Il  Milizia  confortò  gli  ultimi  suoi  anni  vol- 
gendo nella  propria  lingua  qualche  libro  straniero 
in  materia  di  scienze.  Scrisse  anche  alcune  notizie 
della  sua  vita,  e  si  provò  a  delincare  il  suo  ca- 


*  Non  vuoisi  qui  alludere  in  alcun  modo  all'  Histoire  de 
la  peinture  en  Italie,  par  M.  de  Steiidhall  ;  giacché  molte  opi- 
nioni sparse  per  essa  tenderebbero  piuttosto  a  corrompere 
che  a  ristorare  l'arte. 
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ratiere  morale  e  fisico  y  che  i  suoi  biografi  hanno 
fedehnente  ripi'odotto.  «Quanto  mi  fanno  ridere, 
esclama,  quei  caratteri  che  si  fanno  degli  altri 
con  tanta  eleganza  !  »  E  soggiugne  che ,  per  quanto 
egli  studi  a  conosceì^si ,  non  si  conosce  :  il  che  gli 
sarà  facilmente  consentito ,  se  pure  è  vero  eh'  egli 
abbia  detto  con  candore  di  sè  quanto  ne  sapeva. 
Bensì  può  parer  singolare  eh'  egli  molto  ridesse 
de' caratteri  che  si  fanno  degli  altri,  e,  attentatosi 
di  fare  il  proprio ,  non  riuscisse  poi  a  dire  di  sè 
più  di  quello  che  ognuno  avrebbe  di  leggieri 
potuto  conoscere  in  lui.  Ma,  se  la  curiosità,  in- 
vestigando la  natura  umana ,  ne  trae  fuori  talvolta 
ciò  che  è  bene  tacere,  e  la  malevolenza  trascorre 
ad  aggravare  ogni  più  tenue  menda  che  scopre 
in  altrui  ;  la  vanità  fa  pur  sempre  l' uomo  timido 
a  guardare  nel  proprio  cuore,  e  sembra  spesso 
recarlo  a  confessare  lievi  e  perdonabili  colpe,  solo 
per  dar  fede  a  grandi  e  rare  virtù.  Che  se  il  Mi- 
lizia fu  lontano  da  si  fatti  artifici,  pare  nullameno 
ch'altro  non  si  possa  inferire  da  quanto  scrisse 
di  sè  ,  se  non  eh'  egli  era  uomo  poco  riflessivo  ; 
non  perchè  questo  dica  egli  stesso  espressamente, 
ma  per  la  foga  colla  quale  ha  accumulato  sopra 
di  sè  le  ti  dodi  mezza  l'umana  specie  j  e  con  pa- 
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role  cosi  assolute  e  generali,  da  rendere  impossi- 
bile ,  per  tali  doti ,  ogni  distinzione  fra  uomo  ed 
uomo.  Però  l'indole  de' letterati ,  a  chi  importi 
conoscerla,  sempre  uscirà  più  manifesta  dalle 
varie  opere  loro ,  che  da  quanto  ne  hanno  di 
proposito  scritto  eglino  stessi  :  e  quella  del  Milizia 
apparirà  in  buona  parte  anche  dalle  lettere  che 
ora  per  la  prima  volta  si  mettono  in  luce. 

Le  scoperse  il  cav.  Cicognara  nella  biblioteca  di 
Vicenza ,  ed  ebbe  già  il  desiderio  di  pubblicarle 
ma  le  persecuzioni,  che  il  Milizia  sostenne  in 
vita,  pare  che  abbiano  dipoi  potuto  stendere  la 
loro  paura  anche  su  chi  voleva,  lui  morto,  farsi 
editore  di  cosa  sua.  E  in  vero  occorrono  in  esse 
alcuni  liberi  giudicj  da  fare  che  ira  e  coscienza 
jnordano  anche  oggi  chi  è  tratto  a  quel  cap- 
pello 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  *" 

Il  cav.  Cicognara ,  con  amplificazione  accade- 
mica, encomiò  queste  lettere,  come  imporlantis- 

*  Memor.  cit. ,  p.  436. 

**  Dante,  Farad. ,  c.  xxi ,  v.  126. 
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sime  in  materia  di  belle  arti  ;  e  perchè  fanno  qua 
e  là  alcuni  cenni  principalmente  d'  architettura , 
propose  che  fossero  aggiunte  alle  Lettere  pitto- 
riche raccolte  da  monsign.  Bottari  *.  E  in  vero  , 
nè  la  raoltiplicità  degli  argomenti,  nè  la  natura 
delle  opinioni  osterebbero  perchè  andassero 
ad  ingrossare  quella  congerie.  Ma,  chi  le  legga, 
vedrà  di  corto  che  il  cav.  Cicognara  le  considerava 
con  soverchia  parzialità  dal  Iato  di  quegli  studi 
ch'egli  con  tanta  lode  professa  ;  e  perciò  le  voleva 
pittoriche  :  nella  guisa  che  altri ,  perchè  spesso 
pungono  vivamente  i  gesuiti,  le  vorrebbe  per 
avventura  provinciali ,  o  piacentine.  Il  vero  è ,  che 
il  Milizia ,  scrivendo  al  conte  di  Sangiovanni  , 
pareva  meglio  intendere  a  stornare  la  mente 
da'  suoi  consueti  studi ,  che  ad  attristarsi  in  no- 
velli ;  e  veniva  raccogliendo  tutto  ciò  che  si  faceva 
ediceva  in  Roma,  solo  per  confortarne  la  curiosità 
dell'amico  suo;  lasciandosi  andare  al  suo  bizzarro 

*  Mera,  cit.,  p.  438. 

**  Nacque  in  Vicenza  il  1716  ,  e  vi  morì  il  1806.  Fu  uomo 
(li  gusto  più  che  di  dottrina  ;  e  gentiluomo  desideroso  di  po- 
polarità. Lasciò  in  testamento  alla  biblioteca  della  sua  patria 
l'autografo  delle  lettere  del  Milizia. 
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umore,  con  manco  ancora  di  circospezione, 
che  non  soleva  negli  scritti  da  essere  offerti  al 
pubblico.  Nè  il  pontificato  di  Clemente  XIV,  nè 
quello  di  Pio  VI ,  porgevano  scarsa  materia  da 
ridere  e  da  dileggiare  ad  un  uomo  della  tempera 
del  Milizia  ;  a  un  adetto ,  e  franco  divolgatore 
della  filosofia  del  secolo  xviii.  Però  queste  let- 
tere sono  sparse  di  quella  natura  di  motteggi, 
tanto  frequenti  ne' libri  francesi  d*  allora  ;  sebbene 
la  fredda  malignità  forestiera  vi  sia  talvolta  con- 
fortata dalla  gioviale  vivacità  italiana.  —  Egli  è 
da  oltre  due  secoli  destino  degl*  Italiani  di  ten- 
dere gli  orecchi  a  tutto  ciò  che  si  dice  al  di  là  dei 
confini  del  loro  paese,  e  di  credersi  tanto  più  ad- 
dottrinati e  più  savi,  quanto  possono  meglio  farsi 
intendere  a  parlare  di  quelle  cose  ch'essi  non 
hanno  trovate ,  e  spesso  neppure  comprese.  Ed 
anche  i  migliori  di  loro  si  vengono  di  tempo  in 
tempo  immaginando  di  stampare  vestigi  propri , 
perchè,  messa  da  parte  l'imitazione  degli  antichi, 
e  dei  loro  stessi  antecessori,  si  sono  volti  a  quella 
de'moderni  di  oltre  monti  e  di  oltre  mare.  E  gli 
stranieri  gr  incuorano  a  ciò ,  e  ne  gli  lodano ,  per- 
chè, nella  rappresaglia,  veggono  in  parte  sconta  lo  il 
debito  antico  che  hanno  verso  di  loro. 
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Queste  lettere  adunque  sono  ora  stampate  ; 
primo  ,  per  soddisfare  a  que'  dotti  che  ponendo 
miglior  fede  ne' nomi  che  nelle  opere  degli  scrittori, 
non  vogliono  vedere  defraudato  il  pubblico  nep- 
pure d' una  linea  caduta  dalla  penna  di  chi  ebbe 
celebrità.  In  secondo  luogo ,  perchè ,  oltre  al 
recar  seco  molte  particolarità  storiche  da  non 
riuscire  a  tutti  discare ,  elleno  sono  la  libera 
espressione  di  un  arguto  ingegno,  che ^ posto  da 
parte  ogni  sussiego  ,  guarda  con  sorriso  sopra 
alcune  scene  della  mondana  commedia  ,  nel  paese 
dov'  ella  è  recitata  con  maggiore  intento  di  far 
credere  ed  ammirare  :  ed  egli  è  poi  spettatore 
cosi  poco  disposto  al  parteggiare,  che,  mentre 
dice  i  gesuiti,  espilatori  di  eredità,  ladri  tonacati 
e  peggio,  non  teme  di  chiamare  il  loro  avver- 
sario^ papa  Ganganelli,  uomo  doppio,  debole, 
capriccioso,  e  stornato  da  crudeltà  non  da  altro 
che  da  pigrizia. 


LETTERE 

DI 

FRANCESCO  MILIZIA. 


I. 

AL  CONTE  FRANCESCO  DI  SANGIOVANNI 
VICENTINO. 

Roma,  IO  luglio  177 1. 

Rendo  i  più  cordiali  ringraziamenti  alla  genti- 
lezza del  sign.  conte,  mio  singoiar  padrone,  per 
l'onore  compartitomi  de'  suoi  stimatissimi  carat- 
teri ,  e  per  la  finezza  fattami  di  mandarmi  il  dis- 
corso sopra  cotesto  bellissimo  Teatro  olimpico. 
Sono  molto  tenuto  a  tanta  sua  compitezza,  e 
subito  che  mi  perverrà  lo  farò  vedere  all'  ama- 
bilissima signora  Maria,  la  quale  caramente  la 
riverisce,  e  spesso  fa  encomi  dello  spirito  natu- 
ralmente Wvace  e  culto  del  suo  sign.  conte  di 
Sangiovanni,  e  tutta  la  brigata  fa  eco  e  applau- 
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disce.  Leggerò  volentieri  la  dissertazione  del 
sign.  Calderari  concernente  la  copertura  del  pul- 
pito progettata  sopra  lo  stesso  teatro,  eh'  ella 
cortesemente  mi  ha  vokito  mandare,  aggiungendo 
favori  a  favori.  Ma  perchè  desso  sign.  Calderari 
non  vuole  rendere  palesi  al  mondo  le  sue  impor- 
tantissime regole  intorno  alla  distribuzione  interna 
ed  esterna  degli  edifìzi?  Con  sua  buona  pace  egli 
fa  un  peccato  tanto  fatto  contro  la  umanità.  E 
che  sarebbe  la  società  se  ciascuno  si  tenesse  in 
corpo  le  sue  idee  e  le  sue  scoperte  ?  Io  per  me 
credo  che  ogni  autore,  se  da  una  parte  è  spinto 
da  una  utile  ambizione,  venga  dall'  altra  ben 
umiliato  dalle  censure  che  necessariamente  si 
tira  addosso.  Dunque  e  per  ben  pubblico  e  per 
vantaggio  proprio  chiunque  può  deve  dare  alle 
stampe  ,  perchè  così  esercita  la  sua  umiltà ,  si 
disinganna  di  molti  errori  e  gode  maggiormente 
delle  verità  scoperte.  E  il  mio  interesse  che  mi 
fa  dare  in  questa  metafisica,  perchè  vorrei  ap- 
proffìttarmi  delle  meditazioni  architettoniche 
del  nob.  sign.  Ottone,  specialmente  adesso  che 
ho  per  le  mani  un  corso  di  architettura ,  di  cui 
la  prima  parte  risguardante  la  bellezza  sarà  nota 
al  pubblico  in  un  manifesto  fra  qualche  mese.  Chi 
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sa  che  roba  sarà?  E  che  importa  ?  Se  sarà  buona 
ne  avrò  gusto,  se  cattiva  il  pubblico  non  la  leg- 
gerà, e  io  m' immaginerò  di  non  averla  stampata. 
Qui  ora  non  v'  è  novità  alcuna  di  rimarco  ma 
dandosene  qualcuna  non  mancherò  di  parteci- 
pargliela. La  riveriscono  diversi  amici.  Il  signor 
Perselli,  monsignor  della  Somaglia,  il  duca  di 
Montelibretto,  il  conte  Griselli,  monsignor  Ono- 
rati ,  etc.  ,  ma  con  particolarità  mia  consorte,  e 
con  pregarla  dell'  onore  de'  suoi  stimatissimi  co- 
mandi mi  raffermo  costantemente. 
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II. 

Roma,  17  agosto  l'j'ji- 

Appui^to  ieri  ricevei  il  discorso  sopra  il  Teatro 
olimpico  del  sign.  conte  Giovanni  Montanari ,  e 
il  discorso  del  sign.^Calderari  sulla  copertura  del 
pulpito  di  esso  teatro.  Rendo  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti alla  sua  gentilezza  per  il  favore  fattomi 
di  queste  due  belle  operette ,  le  quali  non  man- 
cherò di  presentare  alla  nostra  signora  Maria ,  da 
cui  r  altro  giorno  ricevei  i  suoi  graziosi  saluti. 
Ma  sentii  ancora  una  nuova  un  po'  malinconica 
di  non  so  che  risipola  eh'  ella  soffriva  in  una 
gamba.  Spero  che  a  quest'  ora  ella  ne  sia  perfet- 
tamente guarita ,  e  che  goda  tutta  la  sua  buona 
salute  allegramente  e  con  quella  tranquillità  eh'  è 
propria  dello  spirito  ben  formato  e  nudrito  di 
buone  cognizioni.  Qui  non  vi  è  novità  alcuna  di 
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rimarco,  nè  si  parla  che  di  Palafox  ,  la  di  cui 
causa  sopra  le  virtù  in  grado  eroico  si  discuterà 
verso  la  metà  di  settembre.  Frattanto  chi  lo  vuole 
e  chi  non  lo  vuole  santo.  Se  egli  sarà  dichiarato 
santo ,  per  necessaria  conseguenza  converrebbe 
dichiarare  diavoli  i  gesuiti.  Dunque  saranno  dis- 
trutti? Ma  i  diavoli  non  sono  distrutti,  anzi  si 
attribuisce  loro  un  potere  superiore  a  quello  di 
tutti  i  sovrani  del  mondo  riuniti  insieme  :  mutano 
i  quadrati  in  rotondi ,  posseggono  tutti  i  tesori 
che  non  esistono,  e  fanno  parlare  latino  allo 
donne  ignoranti  anche  dell'  italiano.  Ora  fa  qui 
strepito  una  ossessa  che  non  sarebbe  più  ossessa 
se  fosse  egregiamente  bastonata  in  compagnia  di 
chiunque  dà  retta  a  simili  fandonie. 
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IH. 

Roma,  21  dicembre  177 1- 

Appunto  iersera  ricevei  dalla  nostra  signora 
Maria  ,  rara  donna ,  i  suoi  garbati  e  graditissimi 
saluti  ;  ma  io  già  aveva  stabilito  di  scriverle  que- 
st'oggi dopo  sì  lungo  silenzio  prodotto  unicamente 
dalla  mancanza  di  materia,  e  non  già  di  quella 
sincera  stima  eh'  io  professo  e  professerò  sempre 
con  tutta  la  tenerezza  del  mio  cuore  al  merito 
grande  del  sign.  conte  di  Sangiovanni  mio  sin- 
goiar padrone.  Ora  nemmeno  ho  materia  alcuna 
interessante  da  comunicarle.  Qui  regna  univer- 
salmente il  nulla;  nulla  però  gravido  di  gran 
conseguenze  le  quali ,  se  non  saranno  strepitose , 
saranno  infallibilmente  fatali  a  questo  paese  che 
se  ne  va  precipitosamente  per  l' ingiià.  1/  altro 
giorno  il  papa  proibì  la  pubblicazione  d'  una  dis- 
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sertazioncella  sopra  la  coltura  del  colza^  ossia  dei 
ravizzoni ,  dicendo  egli  slesso  che  un  tal  semr 
pregiudica  al  terreno  ed  alla  coltivazione  degli 
oliveti.  Da  qui  ella  vede^  caro  sign.  conte,  come 
questo  paese  si  dispone  alla  floridezza.  Io  man- 
derò nella  settimana  entrante  a  Venezia  al  nostro 
sign.  ab.  Piccioli  alcuni  esemplari  di  un'  ope- 
retta sopra  il  Teatro ,  e  ne  ho  pregato  esso  sign. 
abate  che  ne  faccia  a  lei  pervenire  un  esemplare. 
La  prego  a  scusarmi  di  tanto  ardire.  Sono  uscite 
alla  luce  le  Vite  di  pittori,  scultori  ed  architetti 
che  hanno  lavorato  in  Roma,  e  morti  dal  iiM\\. 
al  iG'j'ò,  di  Gio.  Batt.  Passeri ,  pittore  e  poeta. 
Non  è  una  cattiva  opera  benché  un  poco  prolissa. 
Un  giovane  cavaliere  romano  pubblicherà  fra 
breve  un  trattatino  sopra  l'architettura  delie 
strade,  che  vorrà  essere  utile,  specialmente  per 
alcuni  metodi  nuovi,  e  per  alcune  macchine  sem- 
plici di  sua  invenzione.  Ad  anno  nuovo,  vale  a 
dire  a  momenti ,  usciranno  qui  le  novelle  lettera- 
rie sotto  il  titolo  di  Efemeridi,  delle  (piali  \\v 
uscirà  un  foglio  per  settimana.  Tutti  prevedono 
che  queste  novelle  avranno  brevissima  vita  ,  <• 
tanto  più  breve  quanto  saranno  migliori.  Avrei 
piacere  che  lutti  s'ingannassero,  ma  le  loro  con- 
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getture  sono  molto  ben  fondate  sulla  natura  e 
costituzione  di  questo  governo.  Penso  e  ripenso 
ma  non  trovo  niente  di  buono  da  parteciparle. 
Desidero  occasione  di  poterle  dare  migliori 
nuove  ;  ne  mancherò  di  farlo  subito  che  mi  si 
presenterà.  Frattanto  le  auguro  ogni  bene. 
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IV. 

Roma,  i8  del  i--:> 

Dal  nostro  signor  abate  Piccioli  ella  riceverà 
il  mio  libercolo  del  Teatro^  ed  ella  vedrà  una 
meschinissima  cosa.  Ma  vuole  ella  sentirne  una 
ancora  più  meschina?  Appena  pubblicato  qui  esso 
libretto  (col  permesso  già  dei  superiori,  colle 
approvazioni  di  due  noti  letterati,  e  con  tutte  le 
solenni  ceremonie  romane)  scappa  ini  susurro 
che  nel  detto  libro  si  metteva  in  ridicolo  la 
S.  Scrittura  la  quale  in  Roma  non  va  derisa. 
Questa  eresia  è  nel  terzo  paragrafo  della  pa- 
gina 66.  Indi  si  rileva  una  stomachevole  laidezza 
sulla  infibulazione  ,  pag.  70  ;  insolenza  magna 
si  trova  la  comparazione  dell'  opera  in  musica  a 
quell'acqua  di  Tessaglia  che  per  la  sua  proprietà 
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di  Stupefare  non  poteva  essere  contenuta  che 
in  crani  d'asino,  pag.  54-  La  nota,  pag.  11, 
mette  a  schiamazzo  poetastri  e  pedanti.  I  mon- 
signori sbuffano  per  l'atroce  verità  della  man- 
canza di  mecenati,  pag.   4i-   H  Quirinale  si 
crede  vacillante  ai  risentimenti  di  tutte  le  Spa- 
gne, che  crede  sdegnate  per  l'oltraggio  fatto 
alla  nazione  spagnuola  ,  pag.  4^-  Per  tutte 
queste  ed  altre  consimili  bestialità  ,  delle  quali 
il  libro  è  pieno,  si  è  fatto  per  più  giorni  in  tutte 
le  conversazioni  e  botteghe  un  bisbiglio  tale 
che  il  maestro  del  Sacro  Palazzo  è  venuto  alla 
gran  risoluzione  di  ritirare  tutti  gli  esemplari , 
che  sono  tutti  passati  in  potere  del  sign.  duca  di 
Bracciano,  perchè  quell'infelice  libro  era  dedi- 
cato a  don  Baldassare  suo  figliuolo.  Se  io  non 
avessi  mandato  prima  tre  esemplari  a  Venezia  al 
nostro  predetto  signor  Piccioli,  non  sarei  stato 
più  nel  caso ,  perchè  non  me  ne  è  rimasto  nep- 
pure uno  di  quei  pochissimi  che  aveva,  e  tutti 
gli  altri,  eh'  erano  in  mano  dello  stampatore,  sono 
presso  il  prementovato  duca  di  Bracciano,  come 
se  più  non  esistessero.  Io  sono  rimasto  con  i  sei 
rami ,  che  sono  miei  perchè  li  ho  fatti  fare  a  mie 
spese.  Che  gliene  pare,  gentilissimo  sign.  conte, 
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di  questo  picciolo  fenomeno  ?  Io  vorrei  eh'  ella 
dicesse,  che  se  Roma  santa  è  senza  buona  archi- 
tettura ,  è  priva  anche  del  senso  comune.  Io  sono 
stato  spettatore  indolente  di  questa  scena,  e  la  ho 
considerata  involtomi  nella  mia  (ilosofìa.  Mi  dis- 
piace che  non  vi  sarà  più  in  queste  nuove  efemeridi 
letterarie  un  articolo  sanguinoso ,  che  vi  doveva 
essere  contro  questo  mio  libercolo.  Non  vi  sarà 
più,  perchè  il  libro  più  non  esiste.  Me  ne  dis- 
piace perchè  non  posso  approfittarmi  della  cen- 
sura la  quale  mi  avrebbe  fatto  ravvedere  di 
quelli  errori  ne'  quali  sono  inciampato.  Spero 
però  di  ottenere  questa  grazia  dalla  sua  genti- 
lezza, pregandola  umilmente  a  comunicarmi  il 
suo  savio  ed  imparziale  giudizio ,  e  gliene  sarò 
tenuto  tanto,  quanto  può  esserlo  chi  perduto  il 
dritto  sentiero  lo  apprende  dall'altrui  cortesia. 
La  verità  non  può  produrre  odio  che  nel  volgo, 
che  si  estende  fmo  nei  più  sontuosi  palazzi  e  nelle 
corti  stesse.  Io  non  pretendo  alla  sublimità ,  ma 
sono  montato  in  maniera  che  le  verità  più  aspre 
mi  piacciono  assai  più  delle  lodi.  Via  dun- 
que ,  sign.  conte  amabilissimo,  letto  eh'  ella  avrà 
quel  trattatuccio ,  e  fattolo  leggere  ancora  ad 
alcuni  suoi  amici ,  mi  partecipi  il  suo  e  1'  altrui 
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sentimento,  ne  rilevi  gli  errori  d'ogni  specie  che 
vi  saranno ,  e  gliene  sarò  obbligatissimo.  Nella 
mia  testa  vuota  v'è  sempre  luogo  abbastanza 
per  introdurvi  le  ragioni  altrui.  Ma  io  m'accorgo 
di  averle  data  una  terribile  seccatura  con  questo 
mio  egoismo  gliene  chieggo  compatimento ,  nè 
bis  ad  eujidem,  I  gesuiti  sussistono,  ne  v'è  appa- 
renza alcuna  in  loro  svantaggio.  Monsignor  As- 
purci  ha  chiesta  la  dimissione  del  suo  minis- 
tero. 
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Roma,  r'j  mai-zo  1772. 

Sono  sensibile  sensibilissimo  al  grato  acco- 
glimento da  lei  sinceramente  dimostrato  a  quella 
mia  rapsodia  del  Teatro.  E  stimabile  ed  onorifico 
il  giudizio  d'un  soggetto  intelligente,  di  tanto 
intelletto,  e  di  spirito,  com'è  il  mio  stimatissimo 
sign.  conte,  e  gliene  rendo  i  più  umili  ringra- 
ziamenti. Ma  la  cosa  più  grata  eh*  ella  mi  ha 
fatta  è  la  sua  giudiziosa  critica  sopra  T  architet- 
tura del  teatro  progettato  in  quel  libercolo.  Ella 
mi  ha  fatto  veramente  un  grande  onore,  e  mi 
sembrerebbe  mancare  al  rispetto  che  le  professo 
se  tralasciassi  d'esaminare  le  sue  savie  riflessioni, 
I.  Ella  ha  qualche  dubbio  sulla  forma  semicir- 
colare del  pulpito,  e  perchè  sarebbe  troppo  grande, 
e  perchè  intieramente  si  scosta  da  quello  degli  an- 
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tichi.  Che  si  discosti  da  quello  degli  antichi  è  ve- 
rissimo :  ma  in  questo  progetto  non  si  è  preteso 
di  copiare  esattamente  il  teatro  antico.  Che  riesca 
poi  troppo  grande  noi  so,  se  si  ha  riguardo  al 
resto  del  teatro,  ed  alle  comparse  che  nel  ballo 
scenico  ora  sono  in  uso.  Quello  che  qui  si  avrebbe 
ad  osservare  principalmente  è  V  effetto  del  tutto 
insieme.  II.  L' ordine  che  adorna  la  facciata  del 
pulpito ,  per  esser  solo  ^  differisce  dall'  antico.  È 
verissimo  ,  nè  v'è  alcun  male!  E  non  ha  la  rela- 
zione richiesta  colle  altre  parti  del  teatro.  Per 
mettere  una  giusta  relazione  tra  quest'  ordine  e 
l'edifizio  in  cui  è  impiegato,  se  fossi  andato  dietro 
alle  tracce  di  Vitruvio,  l'avrei  dovuto  fare  al- 
trettanto più  grande,  perchè  egli  vuole  che  nei 
tempj  rotondi  la  colonna  senza  il  piedestallo  sia 
alta  quanto  il  diametro  di  esso  tempio  ;  io  la  ho 
qui  fatta  ugnale  solamente  al  raggio,  ad  oggetto 
di  avere  con  esso  ordine  col  suo  basamento  e 
colla  volta  un'  altezza  uguale  alla  larghezza  del 
teatro;  e  con  ciò  crederei  aver  posta  una  conve- 
niente relazione  tra  l'ordine,  e  le  altre  parti 
dell'  edifizio.  Nel  Panteon  l' altezza  dell'  ordine 
interno  è  la  metà  del  raggio  dello  stesso  tempio  : 
a  tutti  gli  occhi  intelligenti  e  ignoranti  sembra 
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quell'ordine  molto  piccolo  relativamente  alla 
fabbrica  sovrappostagli  ,  e  ad  ognuno  è  noto 
r  inconveniente  deir  attico ,  che  n' è  derivato  dalla 
piccolezza  dell'  ordine.  Su  questo  nostro  il  so- 
praomato  ed  il  suo  basamento  ricorrono  intorno 
per  tutto  il  teatro  ;  e  la  imposta  del  grand' arco  di 
mezzo  ricorre  anch'essa,  e  serve  di  ripartizione 
per  r  ordine  minore  delle  logge  e  delle  nicchie 
che  sono  nella  facciata  del  mentovato  pulpito.  IH; 
// predetto  ordine  pare  anche  troppo  gigantesco, 
onde  potrebbe  far  comparire  il  restante  di  assai 
piccola  forma.  Che  non  sia  gigantesco  relativa- 
mente al  tutto  credo  di  averlo  provato:  che  poi 
faccia  comparire  di  picciola  forma  l'ordine  mi- 
nore io  convengo  con  lei ,  e  questo  e  un  inconve- 
niente irreparabile ,  quando  in  uno  stesso  piano 
s'impiegano  più  ordini  di  differente  calibro.  Per 
evitare  questo  inconveniente  non  v'  era  altro 
ripiego  che  fare  la  scena  a  due  ordini  1'  uno  sul- 
l'altro, come  hanno  praticato  gli  antichi ,  e  come 
ha  eseguito  il  gran  Palladio  in  cotesto  ingegno- 
sissimo Teatro  olimpico.  Ma,  gentilissimo  sign. 
conte  mio  singoiar  padrone,  rispettiamo  l'an- 
tichità e  la  autorità ,  ma  esaminiamola  ancora. 
Ella  che  lia  continuamente  sotto  gli  occhi  cotesta 
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superbissima  scena,  dica  di  grazia,  non  le  sem- 
bra punto  trita  ,  e  confusa  ,  e  trattata  in  piccola 
maniera  per  quella  soprapposizione  di  due  or- 
dini? Questa  mia  domanda  avrà  forse  del  be- 
stiale, ma  qualunque  siasi  io  ho  creduta  la  so- 
prapposizione dei  due  ordini  un  male  peggiore 
di  quello  d' impiegarne  due  diversi  in  uno  stesso 
piano.  Questa  mia  scena  mi  si  è  presentata  come 
una  specie  di  arco  trionfale  da  esser  trattato  nella 
gran  maniera,  ma  sarà  una  stivaleria.  IV.  Le 
scalinate  sono  lontane  da  quelle  degli  antichi  teatri. 
Sì  signore,  perchè  non  professo  ubbidienza  pas- 
siva air  antichità.  Sono  diverse  affinchè  ciascuno 
vi  sieda,  e  vegga  comodamente  con  sedili  di 
legno  sopra  ai  gradini  alti  mezzo  piede.  V.  Le 
scalinate  che  sono  sotto  le  logge  non  reggono  il 
palco  y  etc.  Ma  dietro  alle  colonne  non  vi  debbono 
essere  scalinate ,  ma  bensì  dei  tramezzi  alti  quanto 
un  parapetto  per  servire  di  separazione.  VI.  Le 
aperture  che  sono  all' incontro  agli  intercolonni 
dellp  logge  ne  impediscono  V  uso.  Ella  ha  qui  tutta 
la  ragione  del  mondo  :  questo  errore  si  correggerà 
nella  seconda  edizione  :  frattanto  grazie ,  e  grazie 
infinite.  VII.  Le  scalinate  poste  al  di  sopra  della 
loggia  che  sono  in  due  ordini  divise  nel  sito  più 
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alto  delle  stesse  y  non  veggono  una  porzione  di 
spettatori.  Anche  questo  è  vero  ;  ma  ciò  si  è  fatto 
aflìnchù  vi  sia  più  capacità.  Del  resto  lutti  gli 
spettatori  veggono  ugualmente  bene  la  scena  , 
che  è  lo  scopo  principale  per  cui  si  va  al  teatro, 
e  la  più  gran  parte  degli  spettatori  si  veggono 
scambievolmente.  Vili.  La  direzione  dei  legnami 
che  sostengono  il  coperto  pare  insussistente.  Si 
desidererebbe  qualche  indizio  di  questa  insussis- 
tenza, poiché,  per  quanto  si  è  considerata  ,  non 
si  è  conosciuta,  anzi. è  stata  approvata  da  al- 
cuni francesi  molto  intendenti  di  tale  mecca- 
nismo. La  volta  del  real  teatro  di  Torino  ù  della 
stessa  struttura,  e  questa  è  la  più  facile  e  la 
più  propria  per  le  vòlte  circolari.  Non  so  quanto 
sieno  plausibili  queste  mie  risposte  date  alle  sue 
sensatissime  riflessioni.  Io  le  sottopongo  sincera- 
mente al  suo  intendimento,  e  qualora  ella  le 
trovi  frivole ,  la  supplico  con  tutta  l' ingenuità 
dell'animo  mio  a  manifestarmelo  con  franchezza 
perchè  in  una  seconda  edizione,  che  forse  si  farà 
in  Venezia,  si  potranno  emendare  questi  ed  altri 
errori  che  da  lei  e  da  altri  verranno  scoperti. 
Qui  v'  è  il  duca  di  Gloucester,  il  quale  ha  visitato 
il  papa  nel  Coffee-house  di Montccavallo,  ma  sans 
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facon  con  grandisima  dispiacenza  de'  monsignori 
delle  cerimonie.V  è  stato  anche  il  gen.  OrloffjChe 
sembra  l'Ercole  farnesiano  :  ancor  egli  è  stato 
dal  papa  senz' altri  baciapiedi ,  ed  il  papa,  ben- 
ché turco,  ne  ha  fatto  degli  elogi.  I  gesuiti  qui 
in  Roma,  vale  a  dire  nella  loro  metropoli ,  sono 
stati  dal  giudice  e  dal  papa  obbligati  a  pagare  set- 
temila scudi  rubati  dalle  riverenze  loro  all'  ab. 
Pisani  sopra  un'  eredità  lasciatagli  da  suo  fratello 
monsignor  Pisani^  promotore  della  fede.  Quando 
Tanno  passato  mori  quel  prelato  ,  T  erede  si  tro- 
vava a  Malta  sua  patria,  onde  s'intruse  in  quella 
eredità  il  P.  Pisani  gesuita,  altro  fratello  che  qui 
si  trovava ,  ed  attualmente  si  trova.  Questo  buon 
padre  coli' assenso  del  generale  e  coli' assistenza 
d'altri  gesuiti  si  diede  ad  amministrare  la  suddetta 
eredità,  ma  d'  una  maniera  cosi  sospetta,  che  il 
fratello  erede  fu  costretto  a  venirsene  qui ,  e 
scoperti  i  ladronecci  che  i  gesuiti  avevano  fatto 
sopra  la  sua  roba,  ricorse  al  papa  il  quale  ne 
commise  il  giudizio  a  monsignor  Alfani.  Questo 
giudice ,  compilato  il  suo  processo ,  ha  emanata 
sentenza ,  confermata  dal  papa ,  che  i  gesuiti  del 
Collegio  Romano  paghino  all'  abate  Pisani  sette- 
mila scudi  per  espilazione  di  eredità  ;  e  perchè 
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i  buoni  padri  non  volevano  pagare  si  ordinò  che 
si  vendessero  tanti  loro  luoghi  di  Monte,  e  la 
vendita  è  stata  subito  eseguita.  Questa,  che  sem- 
bra favola ,  è  stata  verissima,  e  se  non  fosse  ac- 
caduta qui  sotto  gli  occhi  nostri,  niuno  di  noi  la 
crederebbe.  Frattanto  questa  canaglia  sussiste ,  ne 
v'è  apparenza  di  soppressione,  ed  i  loro  terziari 
seguitano  a  crederli  santi.  Ma  per  i  ladri,  dirà 
ella,  non  v*ò  altra  pena  che  quella  della  restitu- 
zione della  roba  derubata  ?  Forse  per  i  ladri 
tonacati  non  vi  sarà  altra  pena,  per  altri  vi  sa- 
rebbe una  bellissima  forca  se  fossero  scoperti  la- 
dri di  un  centinaio  di  scudi. 
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Roma,  I  agosto  1772. 

Il  mio  lungo  silenzio  è  effetto  unicamente  di 
mancanza  di  materia.  Ella  per  altro  sarà  persuasa 
della  stima  ed  amore  che  sinceramente  le  pro- 
fesso. E  come  potrei  fare  a  non  amare  di  vero 
cuore  il  mio  gentilissimo  sign.  conte  il  quale  mi 
dà  continuamente  tante  riprove  del  suo  bell'ani - 
mo?  Gratissima  mi  è  stata  questa  sua  da  cui 
veggo  quanta  bontà  ella  ha  per  me  :  ne  le  rendo 
i  più  distinti  ringraziamenti.  Il  suo  sentimento 
riguardo  alla  soppressione  dei  gesuiti  è  uniforme 
a  quello  delle  persone  più  assennate  di  qui.  Senza 
ima  forza  non  vi  è  apparenza  che  la  soppressione 
possa  seguire.  Questo  ministro  di  Spagna  non  ha 
avuto  finora  che  una  sola  udienza  dal  papa; 
udienza  per  altro  ben  lunga  perchè  durò  più  di 
un'  ora  e  mezzo,  e  si  diedero  scambievolmente 
delle  carte.  Il  papa  si  è  dato  a  passar  V  acqua,  cioè 
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a  bersi  ogni  mattina  due  o  tre  bicchieri  d' acqua 
comune  ,  e  per  siffatta  cura  non  dà  più  udien- 
za ai  ministri  esteri,  ne  ammette  il  segreta- 
rio di  stato  che  il  solo  giovedì.  Quest'  acqua 
santa  sono  ojmai  due  settimane  che  ò  incomin- 
ciata, e  si  vuole  che  durerà  per  un  paio  di  mesi. 
Il  santissimo  però  esce  ogni  giorno  e ,  secondo 
[\  solito,  va  a  giocare  a  boccette  a  villa  Panici.  Il 
ministro  ispano  frattanto  usa  un  contegno  ben 
diverso  da  quello  che  usò  il  suo  predecessore, 
che  se  ne  andò  a  patrasso  incendiato  dalT  acqua- 
vite, ove  un  medico  spagnuolo,  com'  ella  saprà, 
10  avea  posto  in  infusione.  Egli  è  in  grande  ami- 
cizia coir  agente  di  Spagna,  col  generale  degli 
agostiniani,  e  col  ministro  di  Portogallo;  non  fa 
alcun  conto  di  Zelada,  e  lascia  taroccare  gli  eminen- 
tissimi  Orsini,  e  di  Bernis,  co'  quali  nulla,  o  poco 
comunica.  Il  predetto  nuovo  ministro  spagnuolo 
è  ora  entrato  in  impegno  con  questo  governo, 
e  chiede  soddisfazione  di  un  insulto ,  eh'  ei  sup- 
pone che  abbiano  ricevuto  le  armi  del  suo  se- 
nor.  Giorni  sono  un  reo  di  un  barbaro  omicidio 
si  rifuggiò  nel  convento  degli  Scalciati ,  eh'  e  in 
Transtevere.  Il  Governatore  mandò  sbirri  e  sol- 
dati  a  circondar  il  convento,  affmchè  il  delin- 
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quelite  non  fuggisse,  e  frattanto  cercò  il  per- 
messo al  predetto  ministro,  acciocché  si  estraesse 
il  reo  da  detto  convento  che,  per  esser  pieno 
d'insetti  spagnuoli , si  dice  convento  nazionale,  ed 
alza  Tarme  di  Spagna.  Il  sign.  «lipistro,  ben 
lungi  d'accordare  il  permesso  richiesto,  si  di- 
chiara offeso  e  vuole  soddisfazione  per  avere  gli 
sbirri  circondato  quel  convento  regio  di  Spagna. 
Il  governatore  ha  partecipato  tutto  ciò  al  papa,  il 
quale  nulla  gli  rispose.  Frattanto  il  reo  seguita 
a  star  colà  rifuggito,  non  vi  sono  più  sbirri  e 
soldati  che  guardino  quel  recinto,  ed  il  minis- 
tro ne  ha  data  parte  alla  sua  corte.  Di  più,  esso 
ministro  ha  ordinato  ad  un  oste  che  tiene  la  sua 
osteria   dirimpetto  a  S.  Carlo  al  corso,  che 
non  vi  faccia  andare  più  sbirri,  poiché  egli  la 
dichiara  pertinenza  dell'  asilo  di  Spagna.  Povero 
dritto  delle  genti  strapazzato  fra  i  sette  colli! 
Da  tali  procedure  di  questo  nuovo  ministro  al- 
cuni deducono  eh'  ei  vada  in  cerca  d'ogni  occa- 
sioncella  per  romperla  con  Roma  sacrosanta. 
Ma  Roma ,  forse  in  vigore  della  sua  debolezza , 
saprà  cedere  a  tempo,  e  sottrarsi  alle  funeste 
sequele  di  una  rottura  coi  Borbonici.  Ma  frat- 
tanto ella  è  nella  inazione ,  e  vogliono  gli  arghi 
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che  questa  inazione  sia  tutta  materiale,  mate- 
rialissima ,  proveniente  da  temperamento  di  abi- 
tudine 5  da  pigrizia  ,  e  non  mica  da  ragione 
tendente  a  grande  oggetto,  lo  sono  una  talpa 
che  colla  mia  vista  non  passo  i  miei  occhiali,  ed 
attendo  dal  tempo  lo  sviluppo  di  sì  fatto  intrico. 
Ma  il  peggio  è  che  anche  per  l'interno  di  questo 
stato  i  provvedimenti  non  sono  felicissimi.  L'al- 
tro giorno  scappò  fuori  un  editto  proibente  il 
commercio  interno  de'  grani ,  e  delle  vettovaglie 
fra  i  paesi  di  parecchie  province  del  contorno 
di  Roma;  così  che  Prosinone,  per  esempio,  non 
può  senza  licenza  dei  superiori  smerciar  i  suoi 
prodotti  a  Velletri  che  ne  ha  bisogno.  Mi  pare  di 
essere  nel  nono  secolo.  L'amministrazione  in- 
terna qui  è  tale  ,  che  la  medesima  Camera  fa  ogni 
anno  nuovi  debiti  :  attualmente  si  stanno  creando 
nuovi  luoghi  di  Monte  per  la  somma  di  1 5o  m. 
scudi, e  sotto  questo  felicissimo  pontificato  il  de- 
bito è  cresciuto  a  circa  356  m.  scudi.  Il  vainolo  fa 
strage  :  se  ne  fanno  morti  fin  ora  più  di  5  m.  e 
l'altro  giorno  se  ne  morì  di  questo  male  la  prin- 
cipessa Zante  con  tutto  il  feto  che  aveva  in  corpo 
di  6  in  7  mesi:  e  alla  inoculazione  neppur  vi  si 
pensa  ;  anzi  questi  teologhi  seguitano  ad  ana- 
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temizzarla.  Ma  non  v'  è  male  senza  bene.  Qui  si 
è  stabilita  una  fabbrica  di  tele  stampate  ,  che 
s'incominceranno  a  spacciare  Tanno  venturo. 
Questa  fabbrica  stabilita  nella  capitale  va  a  conto 
della  Camera.  Al  Vaticano  si  è  fatto  un  piccolo 
museo  di  statue,  fra  le  quali  la  migliore  è  il  Me- 
leagro  di  Picchini.  Ma  l'Apollo,  il  Laocoonte  , 
TAntinoo  seguitano  a  starsene  rinchiusi  in  quelle 
nicchiacce  di  quel  cortilaccio  ov'  ella  li  ha  ve- 
duti. Nel  corridore  di  Belvedere  si  raccolgono 
e  s'incastrano  nel  muro  iscrizioni  di  ogni  specie. 
Ecco  un  misto  di  bene  e  di  male.  Mi  dispiace , 
che  anche  costà  il  sign.  N.  N.  siasi  scoperto  per  ro- 
manesco. Ma  può  un  romano  non  essere  roma- 
nesco ?  Ne  conosco  pochi  pochissimi  che  noi 
sieno.  Lor  danno.  La  nostra  garbatissima  signora 
Maria  è  ancora  all'  Aricela,  da  dove  ritornerà  a 
mezzo  agosto  ,  etc. 

E  quando  la  finite  ?  mi  dirà  ella  infastidito  di 
tante  mie  inezie.  Per  mancanza  di  meglio  le  ho 
dato  quel  che  ho.  Subito  che  mi  capiteranno  cose 
più  interessanti,  non  mancherò  di  parteciparle 
al  mio  spiritosissimo  sign.  conte,  che  abbraccio 
con  tutta  la  tenerezza  dell'  animo  mio. 
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Roma,  17  settembre  1772. 

L'altro  giorno  se  n'andò  a  patrasso  questo 
famoso  Seminario  Romano  contro  ogni  aspetta- 
tiva. I  tre  cardinali  visitatori  ebbero  ordine  dal 
papa  di  portarsi  in  fiocchi  al  predetto  seminario  : 
vi  andarono  fra  una  gran  folla  di  popolo,  e  spe- 
cialmente di  frati  eh'  empivano  la  piazza  e  le 
strade  senza  curarsi  della  pioggia  che  faceva,  e 
nella  gran  sala  da  sopra  il  trono  fu  promulgato 
il  decreto  che  per  tutto  il  corrente  mese  tutti,  e 
seminaristi  e  convittori  e  gesuiti,  dovessero  sba- 
razzarlo. Questa  non  è  che  una  bagattella  relati- 
vamente alla  soppressione  richiesta  della  Com- 
pagnia. Ma  in  se  stessa  è  di  qualche  rilievo, 
perchè  i  gesuiti  che  per  tanto  tempo  l'hanno 
amministrato  vanno  a  risultare  ladroni  di  più  di 
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370  m.  scudi,  come  in  appresso  si  vedrà. Perciò  in 
adempimento  della  mia  promessa,  e  per  rinno- 
varle con  questo  mezzo  la  sincerissima  osser- 
vanza che  costantemente  io  le  professo,  ho  voluto 
parteciparle  questo  avvenimento,  che  da  alcuni  si 
ha  per  un  foriere  dell' esterminio  totale  della 
società ,  che  un  tempo  si  diceva  venerabile  ;  e  da 
altri  si  ha  per  un  salasso  per  conservare  in  vita 
l'ammalato.  Io  non  troppo  mi  diletto  di  conse- 
guenze, perchè  non  ho  l'onore  di  essere  profeta, 
ma  pare  certamente  che,  finche  vi  sarà  calma  tra 
questa  e  la  corte  di  Spagna,  gì'  ignaziani  debba- 
no molto  temere  della  loro  esistenza.  Buon  segno 
sarà  per  loro,  se  il  papa  e  il  re  di  Spagna  si  di- 
grignano  i  denti.  Lasciamo  operar  la  natura. 
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Vili. 

Roma,  3  ottobre  1772. 

Giacché  ella  aggradisce  le  piacevolissime  nuo- 
ve di  Montecavallo,  mentre  il  nord  tuona  si 
spaventosamente  che  sembra  s'abbia  a  scuotere 
tutta  la  terra ,  in  supplemento  di  quanto  le  par- 
tecipai neirultima  mia,  mi  do  l'onore  di  soggiun- 
gerle che  il  disfacimento  dei  gesuiti  del  Semina- 
rio Romano  fu  immediatamente  seguito  anche  dal 
collegio  degl'  Ibernesi,  in  vigore  di  un  breve  pon- 
tificio che  deroga  alla  disposizione  testamen- 
taria del  cardinal  Ludovisi  confermata  da  una 
sentenza  del  supremo  tribunale  di  questa  Santa 
Ruota»  Il  rettore  di  esso  collegio  se  la  villeggiava 
allegramente  in  Albano  co'  suoi  giovani  irlandesi 
papisti,  quando,  intimatogli  il  breve,  venne  di  ga- 
loppo a  Roma;  ma ,  sorpresa  la  sua  camera,  vi 
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furono  trovati  nascosti  parecchi  libri  di  conti, 
ch'egli  aveva  giurato ,  e  spergiurato  ai  visitatori 
di  non  avere.  Sei  grossi  bauli ,  scattole ,  sporte , 
canestre  e  cassette  egli  avea  ammanito  per  tra- 
fugare. Il  galantuomo  lavorava  sul  gusto  dei  suoi 
consoci  del  Seminario  Romano,  i  quali,  prima 
di  evacuarlo,  l'hanno  saccheggiato  alla  tartara, e 
vi  hanno  lasciato  tutto  stilettato  un  ritratto  del 
padre  di  monsignor  Caraffa  di  Colobrano  il 
quale  è  il  segretario  della  loro  funesta  visita. 
Frattanto  per  ordine  del  papa  si  stampano  le  re- 
lazioni delle  visite  del  predetto  seminario,  e  del 
mentovato  collegio.  Pare  che  s'abbia  impegno  di 
far  palpare  ai  signori  romani ,  sordi  e  ciechi  alle 
cose  indiane,  di  Portogallo  e  di  Spagna,  le  azioni 
gloriose  che  i  gesuiti  hanno  eseguite  in  Roma 
stessa,  sede  e  centro  del  loro  singolare  impero. 
Infatti  tutti  i  terziari  sono  immamalucchiti,  e 
col  capo  torto  e  abbassato  sì  aspettano  la  ulti- 
ma rovina.  Tutta  Roma  è  in  attenzione  della 
giornata  di  domani.  Si  è  sparsa  da  alquanti  giorni, 
ed  è  andata  sempre  ingigantendosi,  una  voce  ge- 
nerale che  domani  si  sentirà  una  strepitosa  nuo- 
va. Chi  vuole  una  visita  del  cardinale  Corsini,  e 
di  monsignore  Alfani  al  Noviziato  de  gesuiti.  Si 
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andrebbe  alla  sorgente  :  chi  vi  aggiunge  la  sop- 
pressione del  collegio  Romano  :  chi  vi  aggiunge 
ancora  il  collegio  degli  Ungari;  e  finalmente  c'è 
chi  s'aspetta  l' esterminio  di  tutta  la  Compagnia. 
Lo  scettico  desidererebbe  di  tutto  il  fratismo, 
e  di  qualche  altra  cosetta  ancora.  Se  accaderà 
qualche  cosa  di  rimarchevole  non  mancherò  di 
comunicargliela.  Ma  è  da  ridere  per  questa  opi- 
nione diffusa  per  tutto  questo  popolo  che  doma- 
ni, ch'è  S.  Francesco,  abbia  da  sentirsi  una  gran 
bomba.  Alcuni  hanno  diferita  la  loro  partenza  in 
villa  per  essere  qui  spettatori  del  grande  avveni- 
mento di  domani ,  che  probabilmente  si  ridun  à 
ad  un  ridicolo  niente. 
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IX. 

Roma,  19  dicembre  177'^. 

In  una  sua  compitissima  alla  nostra  signora 
Maria  ho  letti  i  saluti  dei  quali  ella  si  compiace 
onorarmi,  e  le  premure  che  io  le  dia  delle  nuove, 
qualora  ve  ne  sono.  Desidererei,  garbatissimo 
sign.  conte,  che  Roma  fosse  fertile  di  avveni- 
menti strepitosi,  come  lo  è  di  coroncine  e  di  me- 
daglie, per  così  avere  il  piacere  di  trattenermi 
seco  lei  colla  immaginativa  qualche  ora  d'ogni 
settimana.  Ma  qui  si  sta  nella  solita  inazione,  e 
trista  inazione,  perchè  viene  accompagnata  da 
litanie,  da  collette,  e  da  non  so  quali  altre  pub- 
bliche preghiere  che  il  santissimo  ha  da  qualche 
tempo  ordinate  per  tutti  i  tempj  di  questa 
città,  inclusovi  anche  il  Panteon,  la  Fortuna  vi- 
rile^ quello  di  Vesta,  e  delle  Terme  diocleziane,  e 
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vuole  che  si  seguiti  a  pregare  fin  dopo  Pasqua  per 
i  gravi  bisogni  di  chiesa  santa.  Tutti  adunque 
siamo  in  suppliche  come  a  tempi  di  papa  Rezzo- 
nico,  e  non  sappiamo  quid  petamus.  Egli  poi  il 
sommo  pontefice  è  di  più  in  lutto  e  in  lacrime , 
come  l'altro  giorno  s'espresse  nell'allocuzione 
che  fece  in  Concistoro  nel  promovere  alla  sacra 
porpora  monsignor  di  Firmian,  il  quale,  benché 
vescovo  e  principe  di  Passavia,  ha  avuto  gran 
voglia  di  vestirsi  di  rosso.  Ma,  sequi  si  piange, 
altrove  si  riderà  perchè  il  tutto  è  bene.  Chiac- 
chero  io  frattanto  e  nulla  dico  di  buono,  perchè 
niente  di  buono  qui  si  fa.  Vi  e  un  certo  foglio 
stampato  il  quale  dice  corna  delle  operazioni  del 
papa  relativamente  ai  gesuiti.  Or  le  sembra 
questa  una  cosa  buona  ?  Frattanto  è  ancora  un 
problema  la  soppressione.  Il  ministro  di  Spagna 
ha  lunghissime  udienze  dal  papa,  e  l'altro  giorno 
n'  ebbe  una  che  durò  più  di  due  ore.  Ai  gesuiti 
portoghesi  il  papa  ha  tolto  la  somma  di  circa 
dieci  m.  scudi  l'anno,  che  l' altro  papa  avea  loro 
assegnata  per  la  loro  sussistenza.  Chi  fa,  echi 
disfa.  Masi  disfaranno  costoro?  I  logici  dicono  di 
sì  :  ma  questi  signori  convengono  che  in  questo 
nostro  mondo,  eh' è  il  migliore  de'  possibili,  non 
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tutto  si  fa  logicamente.  Il  papa  con  tutto  il  suo 
lutto,  con  tutte  le  sue  lacrime,  e  contante  ore  di 
udienza  ai  ministri  borbonici,  se  ne  va  ogni 
giorno  a  giocare  a  boccette  a  Villa  Patrizi ,  dove 
anche  si  pizzica  e  si  bastona  con  que'suoi  monsi- 
gnori. Innocenti  piaceri!  Applauditissima  da  tutta 
la  curia  romana  è  stata  qui  la  risposta  che  ha 
data  il  cardinal  Gio.  Battista  Rezzonico  a  questo 
ambasciatore  veneto,  il  quale,  avendogli  detto 
che  il  Senato  non  poteva  accordare  V  exequatur  a 
quelle  badie  che  il  papa  gli  avea  conferite  per 
la  morte  del  cardinal  Friuli,  gì' insinuò  che  le 
rinunziasse ,  promettendogli  da  parte  del  Senato 
mi  compenso  maggiore.  11  Cardinale  fieramente 
diede  una  maiuscola  negativa ,  dicendo  che  se 
prima  era  figliuolo  di  S.  Marco,  ora  è  figlio  con- 
tradistinto di  S.  Pietro.  E  viva  :  ne  ha  avute  fino 
le  congratulazioni  del  papa  :  E  viva  !  Veggano  i 
principi  che  cosa  divengono  i  loro  sudditi  in 
Roma.  Ma  io  V  avrò  già  tediata  con  tutte  queste 
baie  che  non  vagliono  un  frullo. 
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X. 

Roma,  23  gennaio  1773. 

È  sua  gentilezza,  sign.  conte  garbatissinio, 
che  fa  trovar  gradevoli  le  mie  ciance.  Io  pittore? 
dirò  tutto  al  rovescio  del  Correggio;  non  mi  pare 
di  esserlo  neppure  per  sogno.  Se  ella  noi  crede  a 
me  ,  lo  creda  al  signor  abate  Fortis  il  quale 
neir  Europa  Letteraria  dell'  anno  scorso  scrisse  , 
anzi  stampò  che  lo  stile  di  quel  libercolo  sopra  il 
Teatro  è  uno  stile  quasi  barbaro ,  ed  avrà  detto 
una  verità  lampante,  piacevole  forse  a  quel  me- 
cenate romanesco  ch'ella  vide  costà  mesi  ad- 
dietro, e  che  ora  per  i  suoi  viaggi  si  sarà  sroma- 
nescato.  Ma  sia  quel  che  si  voglia  della  mia  ma- 
niera di  scrivere  e  di  pensare ,  io  ne  sono  contento 
quando  lo  e  il  mio  sign.  conte  di  Sangiovanni  il 
quale  ha  rapito  il  cuore  della  sign.  Maria.  Ah!  che 
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piacere,  diss'ella  l'altra  sera,  se  lo  potessi  rive- 
dere di  nuovo,  ma  stabilmente  e  non  di  passaggio  ; 
altrimenti  sarebbe  peggio.  Al  pari  della  signora 
Maria  sono  anch'io  ammiratore  del  suo  raro  me- 
rito, signor  conte  mio  singoiar  padrone,  e  ne  sono 
ammiratore  sincero  sincerissimo ,  e  desidererei 
anch'  io  di  goderla  qui  :  ma  più  desidererei  sbal- 
zare io  costà,  per  non  essere  più  imbarazzato  da 
tante  cerimonie  di  questi  nostri  monsignori,  e  per 
non  vedere  più  tanti  frati  gonfi  della  loro  scioc- 
chezza. Io  già  ne  ho  fatta  la  soppressione  di  tutti, 
e  la  ho  estesa  ancora  ad  alcune  altre  bagattelle 
che ,  per  esser  ben  piccole ,  non  han  bisogno  di 
essere  espresse  :  ma  tanto  ne  risento  del  fastidio, 
e  perciò  andrei  volentieri  dove  niente  vedessi  di 
queste  irragionevolezze.  Ella  avrà  letta  la  storia 
del  2400  :  vivrei  volentieri  in  quel  tempo  felice. 
Frattanto  l' abolizione  de'  gesuiti  qui  si  è  resa  più 
problematica  che  mai.  Quando  ciascuno  si  atten- 
deva di  sentire  da  un  istante  all'altro  qualche 
colpo  di  strepito ,  è  scappata  una  visita  sopra  il 
collegio  Faccioli,  eh' è  un  insetto  microscopico 
dipendente  dal  generale  della  Compagnia  ;  e  visi- 
tatore di  questo  collegio  meschinetto,  e  ignoto 
anche  ai  barbieri ,  è  stato  dichiarato  l' amplissimo 
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porporato  Marefoschi ,  il  quale  ha  scelto  per  suo 
segretario  monsignor  Alfani,  eh' è  il  più  lungo 
tra  i  prelati  della  romana  curia  ,  e  più  lungo 
ancora  di  monsignor  Anorati  a  lei  ben  noto.  La 
difficoltà  della  soppressione  predetta  si  deduce 
ancora  dalle  conferenze  che  i  ministri  di  Spa- 
gna e  di  Portogallo  tengono  segretamente  colla 
signora  Vittoria  Braschi,  mezza  santissima ,  per- 
chè è  mezza  parente  del  papa.  Si  credono  quei 
ministri  per  mezzo  di  questa  donnetta,  che  quanto 
prima  sarà  Eccellenza ,  di  guadagnare  il  P.  M. 
Buontempi  ch*è  l'anima  del  papa,  e  si  credono 
guadagnarlo  colle  istanze  che  le  corti  borboniche 
e  di  Lisbona  fanno  e  faranno  al  papa,  affinchè 
faccia  quel  fraticello  cardinale,  e  segretario  di 
Memoriali.  Questo  è  il  piano  che  comunemente  si 
dice  disegnato  da  questi  ministri,  ed  eseguito 
coir  approvazione  delle  loro  corti  per  indurre 
finalmente  il  papa  alla  desiderata  soppressione. 
Alla  fine  ci  doveva  entrare  la  donna ,  e  se  essa 
vi  riesce,  sarà  più  miracolosa  di  tutti  i  santi 
della  Compagnia.  Ma  se  ne  dubita  molto.  Ella 
sarà  già  intesa  della  lettera  del  re  di  Prussia  a 
M.  D'Alembert.  Gli  ha  serviti  bene.  Ma  gl'intrichi 
gesuitici  sono  un  altro  titolo  al  papa  di  non  ve- 


36 


LETTERE 


nirne  mai  alla  distruzione.  E  come  poi  supplire, 
in  questo  stato  di  debolezza  sempre  più  crescente , 
alla  mancanza  di  un  reggimento  che  vale  più  esso 
solo  che  tutti  gli  altri  uniti  insieme  che  il  papa  si 
abbia?  Se  ella,  sign.  conte,  sedesse  sul  Vaticano, 
o  sul  comignolo  del  Quirinale  in  quella  gran  sedia 
portata  da  dodici  facchini,  fra  quei  due  venta- 
glioni  di  struzzo ,  o  di  cigno  che  sieno  ,  che  cosa 
farebbe  dei  gesuiti  ?  Se  vi  fossi  io  farei  come  dice 
Rousseau  :  se  fossi  re^  e  se  fossi  savio^  cesserei  d' es- 
serlo. Ma,  giacche  non  tocca  ora  a  noi,  lasciamo 
pensarci  a  chi  spetta;  e  noi  ravvolti  nella  nostra 
filosofia  riserbiamoci  pel  duemila  e  quattrocento. 
Ma  da  adesso  fino  allora,  e  anche  un  po'  più  in 
là ,  io  sarò  costantemente  servitor  vero  veris- 
simo ,  etc. 
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XI. 

Ronia ,     .    .  .177']. 

Mi  dispiace  che  costà  si  faccia  sentire  la 
fame  :  spero  che  codesto  prov  vido  governo  sap- 
pia ripararvi  con  mezzi  pronti  ed  efiìcaci.  Qui 
la  fame  è  di  un'altra  specie.  L'altro  giorno  vi  fu 
una  promozioncella  di  tre  cardinali,  Casali,  Ac- 
quavi va  e  Simoni  :  i  due  primi  erano  riserbati 
in  petto  fin  dal  1770,  e  l'ultimo  ò  stato  creato  e 
partorito  nel  medesimo  istante.  Casali  e  Simoni 
sono  due  soggetti  di  garbo  e  dabbene.  Acquaviva 
non  può  vantare  che  il  lustro  della  sua  famiglia 
e  de' suoi  denari ,  dei  quali  non  sa  far  uso.  Ora  i 
prelati  di  primo  rango  smaniano  per  un'altra 
promozione,  che  se  la  figurano  a  dì  29  del  cor- 
rente, e  gli  altri  son  convulsi  per  le  resuìtanze. 
Onesta  è  la  fame  de' buoni  ecclesiastici  di  Roma 
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santa.  Ma  già  saprà  che  il  card.  Malvezzi  arcives- 
covo di  Bologna  ha  per  breve  pontificio  aperta  la 
visita  sopra  i  gesuiti  della  sua  diocesi.  Si  vuole 
che  altri  vescovi  di  questo  stato  abbiano  chiesti 
consimili  brevi,  e  li  abbiano  chiesti  ad  insinua- 
zione dei  gesuiti  medesimi ,  i  quali ,  facendosi 
visitare  dai  vescovi  loro  parziali ,  faran  conoscere 
che  le  visite  fatte  qui  da  Marefos^hi  e  da  altri 
loro  contrari  sono  state  regolate  dal  livore.  Frat- 
tanto nulla  più  si  parla  di  soppressione,  e  quei 
bei  piani  di  riforma  e  di  filippinismo  eh'  ella  ha 
sentiti  si  sono  vociferati  anche  qui,  ma  come 
piani  di  chi  sogna  vegliando.  Si  dice ,  non  ne  credo 
nulla ,  che ,  se  nel  mese  entrante  non  seguirà  la 
soppressione,  i  ministri  borbonici  se  ne  andranno 
via ,  e  seguirà  un  grande  sconquasso.  Yi  è  un 
pettegolezzo;  indovini  per  chi?  per  Tito  Livio. 
Tempo  fa,  un  tedesco  in  compagnia  di  certo 
abate  Giovinazzo,  ch'è  un  erudito  exgesuita  na- 
poletano, cercando  nella  biblioteca  vaticana  non 
so  che  antico  codice  del  nuovo  Testamento,  vi 
trovò  un  frammento  che  il  Giovinazzo  interpretò 
essere  di  Tito  Livio.  Allegro  il  Giovinazzo  di 
questo  scoperto  tesoro  lo  stampò  subito  con  una 
lunga  prefazione,  e  con  molte  note  per  illustrare 
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il  testo,  e  per  provare  le  sue  interpretazioni.  Sul 
punto  di  pubblicarsi  la  stampa ,  ecco  un  ordine 
per  sospenderne  ogni  pubblicazione,  a  motivo 
che  il  custode  e  gli  scrittori  della  Biblioteca  va- 
ticana ,  arrossendo  che  i  barbari  avessero  trovata 
una  si  preziosa  gemma  fra  quelle  carte  ch'essi 
hanno  in  custodia ,  e  che  son  pagati  per  illu- 
strare, han  gridato  che  quel  preteso  pezzo  di  Tito 
Livio  è  una  impostura  solenne,  immeritevole 
perciò  di  pubblicarsi ,  per  non  disonorare  il  glo- 
riosissimo attuale  pontificato.  Dunque  non  si 
pubblichi.  Ma  il  Giovinazzo  co'  suoi  grida  an- 
ch'egli  contro  la  loro  ignoranza.  Dunque  si  porti  il 
codice  presso  monsignor  Zelada.  Scelga  egli  col 
suo  purgatissimo  discernimento  due  eruditi  di 
ventiquattro  caratti ,  i  quali  armati  di  micro- 
scopi esaminino  se  il  predetto  frammento  sia  di 
Tito  Livio ,  o  no.  Giovinazzo  seguita  a  gridare  che 
questo  giudizio  non  appartiene  a  due  romani ,  ma 
a  tutto  il  mondo.  Se  egli  si  appella  al  mondo  ho 
gran  paura  che  perda  la  causa,  poiché  parmi 
che  al  mondo  niente  importi ,  non  dirò  di  quel 
frammento  di  quattro  pagine,  che  riguarda  qual- 
che fatto  di  Scrtorio  nella  guerra  di  Spagna,  ma 
nemmeno  di  tutto  Tito  Livio.  E  Livio,  e  Cesare, 
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e  Cicerone,  e  Omero,  e  il  divino  Platone  tutti 
insieme  non  vagliono  quanto  un  albero  di  fico. 
Ci  lamentiamo  della  brevità  della  nostra  vita,  e 
dell'  angustia  del  nostro  talento  ;  frattanto  per- 
diamo la  maggior  parte  del  tempo  ad  apprendere 
cose  inutili,  e  trascuriamo  tante  cose  importanti 
conducenti  al  nostro  benessere.  Se  ella  si  troverà 
in  Venezia  in  tempo  che  sia  finito  di  ristamparsi 
quel  libercolettucciaccio  del  Teatro^  se  ne  faccia 
dare  un  esemplare  dal  nostro  signor  Piccioli  :  se 
ne  vuole  più,  se  ne  faccia  dare  quanti  ne  vuole. 
La  ringrazio  dell' amorevolezza  ch'ella  userà  per 
questo  mio  giovane  architetto,  il  quale  le  rende 
i  più  ossequiosi  ringraziamenti  :  tutti  due  spe- 
riamo nelle  sue  efficacissime  grazie. 
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Roma,  23  maggio  1773. 

È  un  pezzetto  che  le  sto  zitto.  Ma  il  solo  di- 
fetto di  materia  n'ò  la  causa,  e  questa  causa 
ancora  dura  ,  e  specialmente  riguardo  al  gran 
punto  dei  gesuiti  si  è  giunto  ad  un  segno  che 
di  loro  non  si  fa  più  parola.  Questo  niente  ha  il 
suo  pregio,  dopo  che  nel  mese  scorso  si  credeva 
toccar  la  soppressione  :  ma  e  avvenuto  come  a 
quei  sempliciotti  che  salendo  sopra  la  cima  di 
un  monte  si  credevano  chiappar  la  luna.  Sembra 
che  il  papa  abbia  intimato,  quid  sìt futurum  cras 
fugc  qucercre  sotto  pena  di  sciocchezza  :  ogni 
buon  cristiano  deve  piegar  il  collo  ai  voleri  pa- 
pali. Egli  intanto ,  gravido  di  undici  cardinali , 
non  tralascia  il  suo  solito  divertimento  delle  boc- 
cette e  delle  bastonate,  e  se  la  spassa  ancora  a 
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tantalizzare  questi  monsignori  per  le  risulte  pre- 
latizie. Oh!  se  ella  li  vedesse  come  son  ridotti 
smunti  e  stupidi.  Ella  ammirerebbe  gli  scheletri 
deir  ambizione.  I  più  favoriti  e  i  più  promossi 
divengono  in  un  tratto  i  più  disgustati.  Ma  queste 
per  lei  sono  niaiseries  y  il  di  cui  dettaglio  le  sa- 
rebbe noioso.  Sta  al  suo  buon  termine  il  peri- 
stilio del  cortile  di  Belvedere ,  e  secondo  tutte  le 
apparenze,  sarà  un  monumento  dei  più  celebri 
dell'  architettura  borrominesca.  Ma  se  a'  tempi 
di  Michelangelo  e  di  Sangallo  galleggiava  un 
Melichino,  e  se  un  Zanfriguino  fu  preferito  a 
fra  Giocondo,  qual  maraviglia  che  ora  faccia 
d'architetto  chi  non  sa  d'architettura?  Il  mondo 
è  sempre  bambino,  sempre  dà  negli  stessi  er- 
rori, e  vuol  restare  al  buio.  Qui  v'  è  un  giovine 
inglese  il  quale ,  vedendo  quello  che  si  voleva 
fare  nel  predetto  cortile,  stese  subito  un  bel  di- 
segno per  coprirlo  tutto  con  un  portico  intorno , 
e  con  una  cupola  in  mezzo  che  ricevesse  il  lume 
da  sopra  a  guisa  del  Panteon.  Ne  ha  fatto  anche 
un  modello  di  legno  :  il  tutto  in  verità  coniato 
alla  vitruviana.  È  andato  tutto  sotto  gli  occhi 
del  papa,  ma  tutto  inutilmenta,  anzi  l'inglese 
è  passato  per  chimerico.  Di  più  nell'  ultima  pub- 
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blica  accademia  di  S.  Lucca,  il  di  cui  soggetto 
era  d'adornare  regolarmente  la  piazza  del  po- 
polo ,  i  disegni  dello  stesso  inglese  furono  ri- 
gettati per  premiarne  due  altri  di  due  allievi  di 
architetti  romani.  Ma  V  inglese  ottenne  dal 
papa,  che  i  suoi  disegni  fossero  insieme  con  i 
premiati  esposti  al  pubblico  :  e  il  pubblico  giu- 
dicò che  l'inglese  era  tanto  superiore  a  quegli 
altri  quanto  il  buono  al  pessimo.  Quindi  il  papa 
premiò  l'inglese  con  due  medaglioni,  uno 
d'  oro  e  l'altro  d'argento,  e  lo  dichiarò  acca- 
demico di  S.  Lucca  di  merito.  La  signora  Maria 
caramente  la  riverisce,  e  sta  alquanto  in  collera 
con  lei  perchè  ella  non  le  ha  punto  interloquito 
sulla  premura  che  essa  signora  Maria  le  faceva 
di  ritornare  a  Roma.  Per  placare  questo  sdegno 
femminile,  ella,  sign.  conte,  non  può  far  cosa 
migliore  che  venirsene  ad  limina  Apostoloriim, 
I  buoni  amici  geniali  son  rari,  e  frattanto  stanno 
spesso  digiuni  l'un  dell'  altro.  Ci  siamo  incep- 
pati da  tutte  le  parti.  Che  bella  cosa  sarebbe  se 
tutti  i  cordiali  amici  vivessero  insieme  ! 
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XIIL 

Roma  ,  7  agosto  1773. 

Ella  saprà  gii  avvenimenti  gesuitici  più  pre- 
sto che  noi ,  perchè  ella  è  più  vicino  a  Bologna 
e  a  Ferrara,  dove  la  scena  finora  è  stata  più  cu- 
riosa. Sembra  che  dalla  circonferenza  bel  bello 
voglia  questo  giuoco  venire  a  scoppiare  in  que- 
sto centro.  Il  card.  Acquaviva  in  vari  luoghi 
della  sua  presidenza  di  Urbino  è  andato  beccan- 
do vari  beni  gesuitici  in  favore  della  reverenda 
Camera  Apostolica,  la  quale  qui  si  ha  aggraf- 
fati i  migliori  bocconi  appartenenti  al  collegio 
Romano  ,  al  Germanico  e  all'  Inglese.  Fu  fatto 
perciò  un  memoriale  al  papa,  cui  si  rappresen- 
tava che  i  predetti  collegi  non  avevano  da  ah- 
mentarsi  che  fin  mezzo  agosto.  Sufficit  è  stato  il 
rescritto.  Sarebbe  veramente  ora.  Frattanto  ieri 
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mattina  all'  improvviso  scappò  una  congrega- 
zione di  quattro  cardinali  e  di  due  prelati,  <?he 
stettero  due  ore  e  mezzo  ad  udire  gli  oracoli  del 
santissimo.  I  cardinali  sono  Marefoschi ,  Casale, 
Zelada  e  Caraffa;  e  i  prelati ,  Macedonio  e  Al- 
fani.  Per  tutti  segreto  di  S.  Ufficio,  eh'  e  un  se- 
greto maggiore  della  confessione  auriculare.  Si 
crede  che  l'oggetto  di  questa  congregazione  sia 
la  esecuzione  dell'  abolizione  e  della  costituzione 
(che  belle  desinenze)  della  venerabile  compa- 
gnia. Uno  dei  soci,  il  padre  Scarclla  veneziano, 
per  la  festa  di  S.  Ignazio  pronunciò  nella  chiesa 
del  Gesù  un  panegirico  che  non  sarebbe  usci- 
to più  fulminante  dalla  bocca  di  Demostene. 
Spectaculiun  facti  sumus  angelis^  rnundo  etìioini- 
nihus  fu  il  tema.  Si  diede  a  provare  la  necessità 
che  la  religione,  il  mondo,  Roma  avevano  di 
S.  Ignazio  ,  e  della  sua  compagnia  in  tempo 
delle  sfrenate  eresie  di  Lutero  e  di  Calvino,  e  in 
tempo  della  scoperta  dei  nuovi  mondi.  Onde  i 
padri  e  i  santi  ignaziani ,  e  colla  dottrina  e  col 
sangue  han  conservato  il  vero  culto  e  l'hanno 
propagato.  L'oratore  impresta  non  so  che  visio- 
ne a  S.  Ignazio  ,  al  quale  sembra  vedere  di- 
sciorsi  la  compagnia , come  il  sale  nell'acqua,  ed 
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egli  mira  con  indolenza  tanto  discioglimento.  E 
come,  santo  fondatore,  permettete  che  si  disfaccia 
un  corpo  il  più.  benemerito  del  mondo, encomiato 
da  tante  bolle  pontificie,  regolato  da  tante  pro- 
fezie ....  ego  vobìs  Romce  propitius  ero  

Mondo  ingrato!  E  Roma  la  più  beneficata!  .... 
ma  si  copra  di  un  velo  un  sì  tristo  avvenire.  L'af- 
follatissima udienza  fu  tutta  commossa  da  questo 
pezzo  di  vera  eloquenza,  nata  da  un  cuore  agi- 
tato dalla  più  veemente  passione.  L'imprudenza 
fu  grande,  ma  tutta  Roma  compatì  uno  sfogo 
di  gente  addolorata.  E  comparito  anche  monsi- 
gnor Falconieri  schiaffeggiato  barbaramente  da 
un  certo  abate  Alessandrini,  córso,  in  presenza  di 
sua  sorella  la  principessa  di  Santacroce,  del  car- 
dinal di  Bernis  e  di  altre  dame  e  cavalieri  ra- 
dunati in  una  camera  a  veder  la  girandola  in- 
contro a  Castel  Sant'  Angelo.  Il  prelatino  diceva 
delle  galanterie  all'  amabile  baronessa  Picolomini- 
Il  córso  diceva  alla  dama ,  che  non  desse  retta  alle 
finzioni  di  monsignore  :  monsignore  diede  del 
birbo  al  córso ,  ed  il  córso  se  gli  avventò  con  una 
mano  al  collo,  e  coli'  altra  si  diede  a  schiaffeg- 
giarlo, a  sgrugnarlo  e  a  pestarlo  sì  crudelmente 
che  l'avrebbe  finito,  se  altri  non  glielo  avessero 
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sottratto.  Il  cardinal  di  Bernis  ricorse  al  magno 
ripiego  di  un  silenzio  universale,  che  dopo  pochi 
giorni  si  convertì  in  trombe  sonore.  Il  più  bello 
è  che  il  córso  più  altero  che  mai  seguita  ad  es- 
sere aggradito  in  casa  di  Santacroce  e  in  quella 
del  cardinal  di  Bernis.  È  un  gran  bel  mondo 
questo  nostro,  signor  conte  mio  singoiar  padrone. 
Io  vi  sto  volentieì  i ,  e  volentieri  disposto  a  la- 
sciarlo ad  ogni  cenno  per  andare  ad  ingrassare  i 
cavoli  necessari  al  nutrimento  d'altri  esseii  che 
si  compongono  e  si  risolvono  in  un  giro  perpe- 
tuo. Fin  che  però  sto  qui,  desidero  ardentemente 
la  continua/ione  di  sua  amicizia,  in  corrispon- 
denza di  cui  le  ho  scarabocchiate  queste  poche 
linee,  assicurandola  che  subito  che  vi  sarà  qual- 
che novella  importante  mi  darò  il  piacere  di 
partecipargliela.  La  prego  d'informarmi  dei  libri 
nuovi  recentemente  usciti  in  codesta  parte  d'Ita- 
lia sopra  la  storia  naturale  e  sopra  l'agricoltura, 
c  cordialmente  abbracciandola,  etc. 
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XIV. 


Roma,  21  agosto  1773. 


Non  risposi  l' ordinario  scorso  ad  una  saa  gar- 
batissima  che  mi  rimproverava  il  mio  troppo 
lungo  silenzio ,  perchè  nell'  ordinario  antecedente 
io  già  avea  prevenuto  questo  rimprovero,  e  pre- 
vedeva di  trionfare  nel  susseguente.  Che  doppio 
profeta!  Non  mi  era  ancora  accorto  di  avere  la 
bella  prerogativa.  Non  più  gesuiti.  A  dì  16  del 
corrente  verso  un'  ora  di  notte  tutte  queste  loro 
case  d'ogni  specie  furono  investite  da  soldati,  e 
da  sbirri.  La  sbirraglia  restò  al  di  fuori  per  con- 
tenere il  popolo.  La  soldatesca,  una  trentina  per 
luogo ,  entrò  valorosamente  avendo  alla  testa  un 
prelato  accompagnato  da  notari  e  da  testimoni  : 
ne'  posti  di  minore  importanza  furono  però  spe- 
diti degli  uditori  di  cardinali.  La  prima  impresa 
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fu  d'impadronirsi  delle  campane.  Ciascun  pre- 
lato e  ciascun  uditore  radunò  i  padri,  fece  loro 
leggere  il  piccolo  breve  di  commissione ,  e  poi  il 
gran  breve  della  soppressione  totale  e  perpetua 
della  società  di  Gesù  ;  indi  biffò  il  biffabile ,  e 
lasciati  i  prigionieri  in  custodia  dei  soldati, se  ne 
andò  a  render  conto  della  sua  spedizione  ai  cin- 
que cardinali  della  congregazione  che  stavan 
tutti  raccolti  in  casa  del  cardinal  Caraffa,  abitante 
in  uno  dei  palazzi  Panfili ,  a  piazza  di  Venezia , 
destinato  come  quartiere  generale  per  essere  più 
a  portata  di  spedire  ordini  e  di  ricevere  continui 
avvisi  de'  vari  attacchi  che  si  facevano  contem- 
poraneamente. Dal  quartiere  generale  si  facevano 
giuocar  di  tempo  in  tempo  alcuni  fuochi  per  aria  , 
segni  concertati  per  avvisare  il  papa  della  felice 
esecuzione  della  sua  grand'opera,  per  cui  vegliava 
in  preghiere,  baciando  Cristi,  madonne  e  santi. 
La  faccenda  durò  fin  circa  le  otto  ore  di  notte, 
e  i  curiosi  giravano  sempre  in  folla  per  vedere,  e 
non  videro  nulla.  Tutti  i  gesuiti,  dal  generale  fino 
al  cuoco ,  restarono  sbalorditi  al  colpo  della  sop- 
pressione ,  come  se  non  V  avessero  mai  conside- 
rata neppur  fra  i  possibili,  e  tutti  piegarono 
umilmente  il  capo  alle  determinazioni  santissime, 
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La  mattina  seguente  furon  riaperte  le  sole  chiese, 
e  cappuccini  e  zoccolanti  colla  foresta  alzata  vi 
accorsero  a  dir  messa  ,  con  sentinelle  alle  sa- 
grestie per  non  lasciarvi  entrare  che  i  soli  cele- 
branti, ai  quali  è  vietato  andare  oltre.  I  prigio- 
nieri sono  invisibili  e  chiusi  fra  soldati ,  e  vi  sta- 
ranno finche  i  sarti  non  vadano  a  vestirli  da 
preti  secolari.  La  sera  dei  1 7 ,  il  fu  generale ,  ora 
il  signor  abate  Ricci,  fu  trasportato  dalla  sua  re- 
sidenza al  collegio  degl'Inglesi,  e  gli  altri  rab- 
bini del  suo  sinedrio  furon  parimenti  trasferiti 
ad  altre  case,  un  tempo  gesuitiche.  Si  teme  che 
questi  capi  non  godranno  mai  la  loro  intera  li- 
bertà. Il  gregge  ,  a  misura  che  cangia  spoglie ,  va 
uscendo  alla  sfilata.  Un  mercante  mio  conoscente, 
che  fu  ieri  dal  predetto  ab.  Ricci  a  vendergli 
delle  calze  di  seta  e  delle  fibbie ,  lo  vide  in  la- 
grime. Non  si  sa  ancora  come  sarà  riempito  si 
gran  vuoto ,  nè  quale  assegnamento  sarà  fatto  a 
costoro,  che  non  saranno  poi  tanto  infelici.  Ecco 
distrutta  la  più  famosa  delle  fraterie.  Il  breve, 
eh'  è  lungo  lungo  lungo,  è  generale.  Tutto  è  se- 
guito con  quiete,  con  dolcezza  e  con  applauso.  Il 
breve  è  lodato  e  lodato  tanto,  che  dagli  stessi 
romaneschi  e  prelati  se  ne  desidera  un  altbo  uni- 
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versale  d' annientarsi  i  frati  di  ogni  razza,  i  quali 
a  migliaia  supplicano  il  beatissimo  per  isfratarsi. 
Gran  coraggio  del  papa  a  lasciarsi  recidere  il  suo 
braccio  destro  !  Che  tempi  !  Frattanto  Roma  si 
aspetta  il  riacquisto  d'Avignone  ,  di  Benevento , 
della  dateria  di  Spagna  ,  e  d' altre  infinite  belle 
cose.  Abbiam  veduto  anche  questa  :  auguriamoci, 
sign.  conte  mio  amabilissimo  padrone,  di  ve- 
derne delle  più  graziose.  Ma  se  i  progressi  della 
filosofìa  son  lenti ,  sono  però  placidi  e  sicuri  ;  e 
senza  una  fulminante  digrignata  di  S.  M.  Catto- 
lica, questo  fenomeno  non  si  sarebbe  forse  mai 
goduto.  L'attuale  re  di  Spagna  si  chiamerà  il 
gesuitico,  come  Scipione,  l' africano.  Ella  avrà  la 
copia  del  mioTeatruncolo^  quando  il  signor  Pa- 
squali si  risolverà  a  ristamparlo.  Dice  che  tutto  è 
pronto,  e  non  incomincia  mai,  ed  è  ormai  un  anno 
che  va  cosi  dilungando.  La  riverisce  caramente 
la  signora  Maria,  con  monsignor  della  Somaglia, 
coli'  abate  Stay,  e  con  molti  altri  del  suo  crocchio. 

P.  S.  Voleva  trasmetterle  i  brevi,  ma  chi  ha 
avuta  la  incombenza  di  andare  a  prenderli  dalla 
stamperìa,  si  è  risoluto  tanto  tardi  che  1'  ha  tro- 
vata chiusa.  La  prego  a  scusare  questa  mancanza 
non  mia. 
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XV. 

Homa,  I  settembre  1773. 

La  fretta  con  cui  le  scrissi  la  settimana  scorsa 
non  mi  permise  di  ringraziarla  delle  novelle 
letterarie  da  lei  gentilmente  favoritemi.  Già  ho 
letti  quei  libri  da  lei  accennatimi,  fuorché  quello 
sopra  le  malattie  dei  mori  gelsi ,  che  sarà  il  più 
interessante.  La  prego  a  continuarmi  questo  fa- 
vore 5  non  solo  riguardo  alla  storia  naturale  ed 
all'agricoltura,  ma  anche  sopra  qualunque  altro 
libro.  Dal  nostro  signor  abate  Piccioli  le  saranno 
trasmesse  due  copie  del  libercolo  del  Teatro  che 
già  è  ristampato.  Qui  tutti  siamo  assorti  nello 
sgesuitismo.  Oh ,  che  abatoni  informi  si  miran 
per  Roma,  imbrogliatissimi  delle  loro  gambe  e 
delle  loro  braccia  !  Ma  lasciamo  pur  fare  a  queste 
ragazze  romulee:  sarà  lor  cura  d'ingentilirli ,  e 
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già  parecchi  sono  in  seta  e  in  gran  cipria.  Il  si- 
nedrio però  è  strettamente  costudito ,  ed  il  signor 
abate  Ricci  seguita  ancora  a  stare  nel  collegio 
degl'Inglesi,  e  vi  è  stato  trasferito  in  un  altro 
appartamento  più  raccolto, dove  ha  le  sentinelle 
sempre  a  vista  :  gli  sono  state  chiuse  alcune  fine- 
stre, e  soggiace  a  frequenti  costituti  criminali.  Si 
dice  ch'egli  vi  faccia  l'insensato.  Stefanucci  poi, 
eh' è  in  Castello, si  finge  matto.  Icr  sera  fu  con- 
dotto in  Castello  qualche  altro  ex-gesuita,  ed  un 
converso  che  maneggiava  una  grossa  tenuta  del 
collegio  germanico.  Questa  congregazione  ha 
stampata  un'  omelia  per  tutti  i  vescovi,  ai  quali 
ella  ordina  l'esecuzione  del  breve:  la  occupa- 
zione dei  beni  a  nome  della  sede  apostolica  è  a 
dis[)OSÌzione  del  papa.  Per  i  vescovi  dello  stato 
pontificio,  \ia  via;  ma  per  gli  esteri  tal  lettera  è 
senza  vigore.  Dicesi  che  accorgendosi  qui  di  tale 
scappala,  eh' è  di  tre  secoli  addietro,  siasene 
fatta  un'altra  revocatoria.  Ella  saprà  se  ciò  è 
vero. 
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XVI. 

Roma,  17  settembre  1773. 

La  signora  Maria ,  che  la  riverisce  caramente , 
la  ringrazia  del  bel  dono  di  farle  conoscere 
]y[me  Pourrat ,  e  ne  la  ringraziano  anche  gli 
amici ,  che  sperano  di  approfittarsi  meglio  delle 
sue  grazie.  La  signora  Maria  vorrebbe  il  suo 
sign.  conte  di  Sangiovanni.  Ed  è  possibile  che 
l'anno  santo,  die' ella,  non  me  l'abbia  da  far 
rivedere?  E  le  pare^  le  replico  io,  che  l'anno 
santo  abbia  alcuna  possa  su  quell'intelligente 
cavaliere?  Se  fosse  anno  santabile,  non  sarebbe 
più  desiderabile.  Gli  effetti  dello  sgesuitismo  qui 
si  vanno  imbruttendo;  del  distrutto  sinedrio  son 
tutti  in  arresto,  ed  alcuni  colle  sentinelle  a 
vista.  I  cattivi  influssi  incominciano  a  diffonders 
anche  sopra  i  terziari.  Sono  state  fatte  alcune 
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ricerche,  per  altro  civilissime,  alla  duchessa 
Laute,  ed  al  conte  di  Sant'Andrea,  figlio  natu- 
rale del  duca  di  Modena,  come  ancora  a  parec- 
chie altre  persone.  Ma  più  bruscamente  si  è 
operato  contro  l'arciprete  di  S.  Eustacchio,  che, 
dopo  una  perquisizione  birresca,  è  stato  con- 
dotto in  Castello.  Costui  è  cavaliere  di  Città  di 
Castello,  ma  trasportatissimo  per  i  gesuiti ,  ini- 
prudentissimo  nel  parlare,  e  si  crede  reo  per 
aver  spacciate  delle  brutte  carte.  Timidissimi 
perciò  e  palpitanti  stanno  tutti  i  divoli,  e  si  teme 
che  la  commedia  vada  a  risolversi  in  tragedia.  I 
secolarizzati  ricevono  sempre  più  nuove  restri- 
zioni. Divieto  ai  vescovi  di  non  ammetterli  a 
confessare,  a  predicare,  nò  ad  insegnare,  senza 
permesso  della  congregazione.  Divieto  alle  mo- 
nache di  non  aver  commercio  spirituale ,  forse 
nemmen  carnale,  con  costoro.  Anche  per  noi  altri 
lazzaroni  è  venuto  un  dispaccio  da  Napoli ,  di 
non  trattare  con  questa  gente ,  che  ormai  sarà 
generalmente  scomunicata.  E  quei  disgraziati 
napoletani  ,  che  fin  dal  tempo  dell'espulsione  se 
ne  stavano  nei  confini  del  Regno, sono  stati  bal- 
zati nel  bolognese,  o  nel  ferrarese,  con  ordine 
che  nemmeno  passino  per  Roma.  E  Roma  cosi 
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senza  pretoriani ,  anzi  cogli  ex-pretoriani  suoi 
nemici  capitali ,  col  resto  della  sua  milizia  tutta 
slabrata,  co' suoi  fulmini  vaticani  spuntali  e  ir- 
ruginiti,  come  si  vorrà  più  reggere  contro  gli 
attacchi  dell'interesse  estero,  e  della  filosofia?  Ci 
pensino  gli  astrologhi.  Si  vorrebbe  vedere  anni- 
chilati anche  quei  villani  Turchi  che  rinchiudon 
le  donne  ed  ignorano  le  belle  arti  e  le  scienze. 
Ma  la  Moscovia  non  sembra  che  abbia  mirato  a 
si  grande  oggetto ,  quando ,  dopo  tante  vittorie , 
ha  perduto  tempo  in  frivoli  negoziati ,  che  non  si 
dovean  fare  che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli, 
dell'  Asia  minore  e  dell'  Egitto.  Noi  gloriosissimi 
moderni  cantiamo  spessissimi  7^6?  facciamo 
moltissimi  trattati,  e  non  conquistiamo  mai  un 
regno.  Gli  antichi ,  senza  tante  cerimonie,  con- 
quistavano imperi.  Ma  noi  siamo  più  colti ,  Io 
credo.  Ma  mezza  Europa  è  tutta  barbara ,  e 
dell'  altra  metà  diecinove  vigesimi  sono  anche 
barbari.  L'Africa  poi  è  tutta  filosofica  ;  e  noi 
filosofi  la  lasciamo  nella  sua  filosofia.  Ma  io  senza 
accorgermi  do  delle  orrende  seccature  al  mio 
pregiatissimo  signor  conte.  Scusi  di  grazia  il 
fastidio  che  le  reco ,  etc. 
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XVII. 

Roma,  2Ì  ottobre  177^. 

La  ringrazio  distintamente  del  decreto ,  da  lei 
gentilmente  favoritomi  ,  sopra  la  soppressione 
de' gesuiti  eseguita  in  codesto  dominio  veneto.  Io 
le  avrei  scritto  prima ,  se  qui  fossero  accaduti 
dei  fatti  di  qualche  rimarco.  Ma  da  che  sono  stati 
condotti  in  prigione  nella  Mole  di  Adriano  i 
capi  dell'estinta  compagnia,  che  vi  sono  custo- 
diti come  rei  di  stato,  non  v'c  altro  avvenimento 
considerabile.  È  vero  che  il  papa  sta  con  qualche 
timore,  e  usa  delle  insolite  precauzioni,  ma 
questo  timore  si  crede  prodotto  da  una  lettera 
del  re  di  Spagna ,  il  quale,  dopo  avergli  resi  tanti 
ringraziamenti  per  l'abolizione  fatta,  lo  avverte 
ad  aver  cura  della  sua  santissima  e  preziosissima 
vita ,  e  questo  timore  si  crede  alimentato  poi  dai 
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cortigiani,  per  meglio  maneggiarlo  a  ìoro  talento, 
e  non  cagionato  da  scoperta  alcuna  di  carte  ge- 
suitiche. Non  s'è  fatto  su  di  ciò  scoperta  d'im- 
portanza, nè  da  pellegrini  tedeschi.^  per  quanto 
io  sappia, è  stato  recato  il  minimo  foglio.  Anche 
qui  si  son  dette  e  si  dicono  delle  grandi  fandonie, 
e  queste  poi  si  scrivono  fuori ,  e  cosi  s' empie  il 
mondo  di  favole.  Quello  che  ora  fa  qui  del  bis- 
biglio è  il  ristabilimento  delle  scuole  che  prima 
faceano  i  gesuiti.  Il  cardinale  Zelada,  eh*  è  uno 
dei  membri  della  congregazione,  senza  farne 
intesa  la  congregazione,  portò,  giorni  sono,  al  papa 
un  piano  di  studi  colla  scelta  dei  maestri.  Il  papa 
sottoscrisse  il  piano,  assegnò  cinquemila  scudi 
annui  per  questi  studi ,  e  lo  rimise  alla  congre- 
gazione pel  ripartimento  degli  stipendi.  La  con- 
gregazione disapprovò  fieramente  il  piano  ,  e  so- 
prattutto il  cardinale  Marefoschi,  che  prima 
avea  urlato  agli  Unni  e  agli  Ugonotti  per  il  sac- 
cheggio dell'  argenteria  sacra  gesuitica  che  si  va 
a  convertir  tutta  in  moneta,  si  diede  a  gridare 
che  con  tal  piano  si  voleva  perpetuare  in  Roma 
l'ignoranza.  Quel  piano  è  andato  a  monte,  nè  se 
ne  trova  più  l' autore ,  come  ordinariamente  ac- 
cade nelle  cose  che  non  hanno  buon  esito;  dove 
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poi  r  esito  è  felice ,  gli  autori"  sono  in  folla.  Sor- 
gerà qualche  altro  piano ,  forse  non  migliore  del 
primo.  Alcuni  frati  conventuali  saranno  profes- 
sori di  filosofia  e  di  teologia  ;  come  una  mezza 
dozzina  di  domenicani  sono  già  slati  pel  collegio 
germanico  dichiarati  maestri  di  queste  scienze, 
vale  dire  di  errori  ;  e  l' errore  è  più  nocivo 
deir  ignoranza.  Non  so ,  mi  sembra  che ,  a  guisa 
di  certe  piante ,  così  le  buone  scienze  non  alli- 
gnino in  certi  suoli.  Verona,,  Modena,  Bologna 
sòno  state  fertilissime  in  valent'  uomini  ;  all'  in- 
contro Torino ,  Genova  ,  Roma  ne  han  sempre 
scarseggiato ,  specialmente  nelle  scienze  e  nelle 
heir  arti  ;  e  forse  forse  non  ne  han  mai  prodotti  di 
quelli  celebri ,  e  della  più  sublime  celebrità , 
quantunque  queste  città  sieno  moltissimo  supe- 
riori a  quelle.  Crede  ella,  sign.  conte  mio  pa- 
drone, che  ciò  dipenda  unicamente  dal  fisico,  e 
niente  niente  dal  morale?  Lo  vedremo  da  qui  a 
qualche  secolo  in  Genova,  dove  ora  sic  fatto 
quel  nuovo  piano  di  studi  che  sembra  ben  plau- 
sibile ,  e  se  avrà  buona  esecuzione ,  sarà  certa- 
mente vantaggioso ,  e  forse  svilupperà  grandi  in- 
gegni a  sostenere  il  decoro  della  letteratura  ita- 
liana,che  una  volta  era  alla  testa, ed  ora  è  alla 


6o 


LETTERE 


coda  delle  altre  colte  nazioni  d'Europa.  Ma  di 
rado  accade  che  chi  ha  fatto  una  volta  la  prima 
figura,  decaduto  che  sia,  la  rifaccia  di  nuovo. 
Pare  che  le  nazioni  come  le  donne  invecchiando 
perdano  il  loro  bello ,  nè  lo  racquistino  più.  La 
Svezia,  la  Prussia,  la  Moscovia  incominciano  già 
a  primeggiare  nelle  scienze  più  utili ,  e  un  poco 
più  in  là  sorgerà  l'America,  e  specialmente  la 
Pensilvania;  e  Roma,  coi  suoi  sacerdoti  atrabi- 
liari  ,  s'acciecherà  ridicolmente  nella  sua  inutile 
teologia.  Ma,  a  proposito  di  donne,  la  nostra  si- 
gnora Maria  la  riverisce  caramente ,  e  la  ringra- 
zia per  la  conoscenza  eh'  ella  le  ha  fatta  fare  con 
]yjme  Pourrat ,  signora  quanto  bella ,  altrettanto 
garbata  e  colta.  Dispiace  ad  essa  signora  Maria 
di  non  averla  potuta  vedere  che  due  volte,  e  nel 
frattempo  che  la  signora  Maria  è  stata  alquanti 
giorni  a  Tivoli,  l'amabile  francese  se  ne  è  andata 
a  Napoli.  Ma  al  suo  ritorno  queste  donne  si  sa- 
pranno goder  meglio,  e  allora  mi  darò  anch'io 
il  vantaggio  di  ammirare  la  eleganza  di  questa 
sua  madama. 
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XVIII. 

Pioma,  I  del  1774. 

Sono  adesso  ritornato  da  Napoli,  ove  ho  di- 
morato una  quarantina  di  giorni  per  una  mia 
literella ,  che  felicemente  mi  ha  terminata  mio 
cognato  don  Carlo,  il  quale  è  divenuto  uno  dei 
primi  avvocati  di  quel  tremendo  fòro,  e  cara- 
mente la  riverisce,  come  fa  anche  con  tutto  l'os- 
sequio mia  consorte.  Mi  avvisa  da  Venezia  il 
nostro  signor  Piccioli  d'avere  trasmessi  a  lei  due 
esemplari  della  seconda  edizione  del  Teatro.  Ella, 
eh'  è  piena  di  umanità,  saprà  compatire  i  difetti 
della  umanità.  E  queir  opera  ha  veramente  biso- 
gno di  compatimento,  poiché,  oltre  gli  errori  di 
stampa,  abbonda  di  molti  errori  eh'  io  stesso 
veggo,  e  di  molti  e  molti  altri  che  meglio  di  me 
saran  riconosciuti  dagli  intelligenti.  Desidererei 
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di  saperne  il  suo  purgato  parere ,  e  quello  degli 
altri,  come  a  lei  giungerà  agli  orecchi.  Di  quei 
gesuiti  che  sono  rigorosamente  imprigionati 
nella  Mole  di  Adriano,  non  se  ne  parla  più.  Ma 
r  altro  giorno  ve  ne  fu  condotto  un  altro ,  detto 
Benincasa  da  Modena  ,  catturato  pubblicamente 
da* birri  in  mezzo  al  corso.  Non  se  ne  sa  il  mo- 
tivo. La  restituzione  di  Avignone  e  di  Benevento 
si  ha  già  per  eseguita ,  e  si  vuole  per  mediazione 
del  duca  di  Parma ,  salvis  però  juribus  de'  prin- 
cipi restituenti.  A'  dì  1 7  di  questo ,  il  santissimo 
parteciperà  in  concistoro  sì  fausto  avvenimento 
che  a' dì  18,  giorno  della  solennità  della  cattedra 
di  S.  Pietro ,  sarà  solennizzato  da  uno  strepitoso 
Te  Deum,  da  spari  dell'  artiglieria  pontifìcia  e 
da  gran  fuochi  di  gioia.  Il  papa  ama  assai  certe 
epoche  papali,  e  crede  che  sicitur  ad  astra  :  v2ià?L 
pure.  Il  fraticello  Buontempi  non  confessa  più  il 
papa,  onde  si  crede  che  non  sia  più  in  grazia. 
Mi  conservi  ella  la  sua  ,  eh'  io  valuto  più  di 
quella  di  tutti  i  sovrani  e  di  tutte  le  sovrane  del 
mondo. 
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XIX. 

Roma  ,  lO  aprile  1774. 

È  un  bel  pezzetto  che  non  le  scrivo  ,  gentilis- 
simo signor  conte ,  ed  è  un  pezzetto  che  ho  gran 
voglia  di  scriverle,  ma  la  mancanza  di  materia 
mi  ha  portato  a  questa  dilazione.  La  stessa  man- 
canza sussiste  tuttavia .  Roma  non  vuol  dar  niente 
di  rimarchevole  in  verun  genere.  Io  però  son 
sulle  mosse  di  ritornare  a  Napoli,  da  dove  poi  ri- 
tornerò tra  queste  ecclesiastiche  mura  a  novem- 
bre. Se  mai  da  colà  le  occorre  nulla,  i  suoi  co- 
mandi mi  saranno  gratissimi.  Ella  è  ben  persuasa 
della  stima  e  dell'  amore  che  sinceramente  le 
professo.  Di  qui  altro  non  so  dirle,  se  non  che  il 
presente  governo  si  va  rendendo  sempre  e  gene- 
ralmente più  odioso ,  e  pare  che  qualche  leggiera 
occasione  possa  essere  come  una  scintilla  da  prò- 
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durre  un  incendio  di  conseguenza.  Ma  forse 
questa  occasione  non  si  darà ,  e  cosi  non  vi  sarà 
la  eruzione  di  questo  nuovo  vulcano  morale. 
Roma  goda  per  sempre  la  sacra  pace  e  una  re- 
quie eterna. 
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XX. 

.Niipoli ,  28  giugno  177/1. 

Sono  qui  da  circa  due  mesi ,  ma  ,  prima  di 
lasciar  Roma,  glielo  scrissi  pregandola  di  ono- 
rarmi qui  de'  suoi  pregiati  comandi.  Non  ho  ve- 
duto ancora  alcuna  sua  gratissima.  Spero  per  al- 
iro  ch'ella  goda  perfetta  salute,  e  che  siasi  ben 
(ìlvertita,in  occasione  d'esser  venuti  ad  ammirane 
codeste  bellezze  palladiane  gli  arciduchi  au- 
striaci. Qui  non  vi  è  neppure  apparenza  che  vo- 
j^lia  sorgere  un  tal  motivo  di  ammirazione. 
Quanto  deliziosa  ed  amena  ù  la  situazione  di 
questa  città,  altrettanto  è  barbara  in  tutte  le  sue 
parti  l'architettura.  Anche  le  opere  di  Vanvi- 
telli  e  di  Fuga  si  uniformano  alla  comune  inimi- 
cizia, che  tutte  le  altre  hanno  con  Yitruvio  e  con 
Palladio.  Qui  non  vi  è  che  la  natura,  la  quale 
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apre  una  vasta  scena  a  chi  sa  osservarla.  L'ha 
saputa  ben  osservare  il  cav.  Hamilton ,  ministro 
d'Inghilterra,  e  l'ha  egli  osservata  meglio,  con- 
vien  dire  la  verità,  di  qualunque  napoletano.  Che 
sugoso  libretto  è  quel  suo  intitolato  :  Observa- 
tions  on  mount  Vesuvius,  Mtna  and  other  volcanos. 
London^  i77^-  Se  ella  ne  vuole  un  esemplare, 
glielo  manderò.  E  che  non  farei  per  incontrare 
nel  genio  del  signor  conte ,  mio  stimatissimo  e 
amatissimo  padrone  ?  Questa  corte  è  tutta  appli- 
cata ai  divertimenti. Il  re, alla  caccia,  alla  pesca , 
alla  milizia,  alla  musica,  al  pallone,  al  teatro,  a 
cenette  e  a  giuochi»  La  regina ,  ora  eh'  è  gravida , 
visita  monasteri  anche  di  frati,  va  al  passeggio, e 
ha  gran  diletto  ad  esser  veduta  e  a  vedere.  E  Pa- 
lermo è  come  se  fosse  nelle  Terre  Australi. 
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XXI. 

Napoli,  6  settembre  1774. 

Rispondo  a  due  sue  pregiatissime,  una  in  data 
de'  24  gennaro,  recatami  ier  l'altro  dal  sign.  abate 
Clementi,  suo  ben  degno  compatriotto  c  compitis- 
simo galantuomo,  per  cui  io  prenderò  tutte  quelle 
maggiori  attenzioni  che  so  e  posso ,  si  per  ri- 
guardo del  mio  amabilissimo  signor  conte  e  della 
nostra  signora  Maria,  che  mi  han  fatto  quest'o- 
nore, come  altresì  pel  merito  personale  di  esso 
signor  abate.  L'altro  suo  gratissimo  foglio,  cui 
rispondo,  è  in  data  de'  i3  luglio, e  nel  quale  ella 
gradiva  l'offerta  da  me  fattale  del  libro  del  cav. 
Hamilton,  sopra  il  Vesuvio.  Sì  signore,  lo  darò  al 
predetto  signor  abate  Clementi ,  il  quale  dopo  i 
20  del  corrente ,  ritornerà  a  Roma ,  e  di  là  sarà 
sua  cura  il  farglielo  pervenire  con  sollecitudine  e 
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con  sicurezza.  11  libro  è  corredato  di  rami  neces- 
sari per  r  intelligenza  dell'  opera ,  onde  è  inutile 
che  io  gliene  mandi  degli  altri  separati.  Certa- 
mente eh'  ella  proverà  sommo  piacere  alla  lettura 
di  esso  libretto,  che  insegna  la  vera  maniera  di 
osservare  la  natura.  Dalle  molte  osservazioni  da 
luifatte5rHamilton  congettura  che  i  vulcani  sor- 
gano dal  seno  del  mare ,  il  quale ,  a  forza  di  eru- 
zioni ,  si  converte  in  continente.  Ond'egli  crede  che 
mare  fosse  stato  tutto  questo  tratto  di  Terra  di 
Lavoro,  e  che  in  terra  si  andrà  a  ridurre,  per 
nuovi  vulcani  che  andran  sorgendo  ,  non  solo 
questo  cratere  limitato  delle  isole  di  Capri  éd  Is- 
chia ,  ma  anche  tutto  TArcipelago.  Ella  ben  vede 
adunque  che  i  corpi  marini  possono  benissimo 
stare  nei  vulcani  estinti ,  e  ardenti  :  e  vede  ben 
anche  che  Talete  colla  sua  acqua  universale  non 
avea  forse  tanto  torto.  Ma  Y  acqua  non  è  che  ac- 
qua 5  ci  vuole  anche  fuoco  e  terra.  Ma  si  osservi , 
si  osservi  con  tanto  d'occhi  per  qualche  milion 
di  secoli ,  e  poi  si  ragioni.  Il  nostro  male  finora 
è  stato  nel  far  precedere  i  ragionamenti  alle  os- 
servazioni, e  cosi  abbiam  delirato  in  sistemi,  e 
vi  han  delirato  fin  coloro  che  si  eran  prefissi  di 
non  delirarvi.  Io  non  ho  veduto  finora  le  nuove 
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opere  di  M.  di  Buffon  ;  nè  ho  lette  le  stampate  di 
quei  buffoni  di  efemeridisti  di  Roma^  i  quali,  per 
non  saper  dare  idea  de'  libri  che  riferiscono,  sva- 
porano in  chiacchere.  Desidero  che  M,  di  Buffon 
abbia  osservato  meglio  la  natura,  e  siasi  disfatto 
de'  suoi  sistemi.  Io  ritornerò  a  Roma  al  principio 
di  novembre,  etc. 
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XXII. 

Roma,  5  novembre  1774- 

Sono  finalmente  ridiventato  romano.  Ma  che 
dirà  ella ,  riguardo  alla  mia  smemoratezza ,  ri- 
guardo a  quel  libro  di  Hamilton  che  mi  dimenti- 
cai di  dare  in  Napoli  al  nostro  buon  amico  signor 
abate  Clementi  ?  Mene  dimenticai  rotondamente, 
ond' ella  mi  chiami  pur  smemorataccio ,  mi  dia 
anche  dello  stordito,  che  me  lo  merito.  Ma,  giunto 
qui,  andai  subito  a  consegnare  esso  libro  al  pre- 
detto sign.  abate  ,  cura  di  cui  sarà  mandarglielo 
colla  prima  occasione.  Spero  che  il  godimento , 
eh'  ella  sicuramente  avrà  in  leggere  libretto  si 
bello,  la  indurrà  ad  assolvermi  della  mia  dimenti- 
canza. Ella  avrà  qualche  curiosità  di  queste  vi- 
cende romane.  Avrà  primieramente  sentito  dire 
che  Ganganelli  siasene  morto  avvelenato.  Egli 
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é  morto  pazzo,  ed  era  impazzato  da  alquanti 
mesi  per  le  sue  paniche  apprensioni  e  per  la 
sua  credulità  ad  ogni  vana  predizione.  E  si  cre- 
deva realmente  avvelenato, e  si  avvelenò  daddo- 
vero  a  forza  di  antidoti,  di  elisiri,  di  calorifici  e 
di  altri  spropositi  dalla  sua  strana  filosofia  posti 
in  USO-  Coloro  che  qui  hanno  impegno  di  farlo 
passare  per  avvelenato,  non  han  saputo  trovarvi  il 
minimo  indizio.  Il  sacro  collegio  ,  per  quel  che 
mai  potrà  avvenire,  si  è  premunito  di  una  di- 
chiarazione di  medici  assistenti  e  di  chirurghi 
che  r  hanno  sparato ,  i  quali  uniformemente  atte- 
stano di  non  avervi  trovato  alcun  sospetto  di  ve- 
leno. Ella  non  può  idearsi  il  diluvio  delle  satire. 
Di  quelle  finora  uscite  (e  i  poeti  non  dicono  an- 
cora basta  )  alcuni  copisti  ne  chieggono  sino  a 
venti  zecchini.  Trattanto  da  fuori,  e  special- 
mente di  là  da'  monti,  non  vengono  che  elogi.  An- 
che qui, fra  qualche  altro  anno, si  loderà  Ganga- 
nelli,  contro  di  cui  ora  tutti  si  scatenano.  Lo  stesso 
è  accaduto  ai  suoi  predecessori.  Del  resto,  egli 
era  di  qualche  talento  e  di  pronta  comprensiva, 
ma  più  pigro  «  che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  ». 
Era  affabile  e  facile  co'  principi  ;  ma  doppio,  de- 
bole ,  inconseguente  ,  di  modi  bassi ,  disinteres- 
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sato  e  disamorato,  capriccioso  e  inclinato  al  vile; 
sarebbe  stalo  crudele ,  se  non  fosse  stato  inerte. 
Insomma  egli  era  mi  frataccio ,  e  niun  teme  per 
ora  di  peggio.  Facciamone  ora  un  altro  men  cat- 
tivo. I  papabili  sono  Simoni ,  Panfili ,  Pallavi- 
cini ,  Caracciolo ,  Negroni ,  Visconti.  Sembra  che 
in  qualcuno  di  questi  possa  combinarsi  l'inte- 
resse privato  di  parecchi  cardinali  con  quello 
della  Spagna,  eh'  ò  la  sola  corte  che  v'  abbia 
impegno.  Alle  altre,  e  specialmente  a  quella  di 
Vienna ,  non  importa  un  zero.  Si  vuole  che  V  im- 
peratore siasi  spiegato,  che  a  lui  tale  elezione  non 
preme  nulla  :  ma  che  se  avesse  da  fare  egli  il 
papa ,  ei  farebbe  Marefoschi ,  il  quale  è  papabile 
anch'  esso.  Ella  forse  farebbe  Zelada ,  il  quale 
neppure  si  nomina ,  e  fa  in  conclave  una  magra 
figura.  Sembra  che  il  conclave  voglia  durare 
per  buona  parte  del  mese  entrante  ,  perchè  vi 
deve  venire  de  Solis  ,  ed  è  convenienza  V  aspet- 
tarlo. Si  aspetti  pure  :  noi  non  abbiamo  alcuna 
fretta.  Non  è  anch'  ella  di  questo  sentimento ,  si- 
gnor conte  ?  Se  stesse  a  noi,  chi  sa  quanto  si  sta- 
rebbe senza  papa  ! 
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XXIII. 

Roma,  17  febbraio  1775. 

Rispondo  a  due  sue  gratissime  e  insieme  ele- 
ganti, concernenti  la  tremarella  per  la  terribil 
guerra  tra  il  leone  alato ,  e  le  chiavi  santissime 
di  Simon  Barione.  Roma  non  trema,  perchè  è 
sicura  del  fatto  suo.  Anche  ieri  questo  veneto  ora- 
tore andò  a  prostrarsi  ai  santissimi  piedi.  Se  ne 
ignora  il  risultato.  Si  sa  solamente  che  le  cose 
non  sono  in  calma  ;  e  che  Caraffa,  il  cardinale,  le 
abbia  più  innasprite  col  far  carcerare  alcuni  ve- 
neziani. Che  i  Veneziani  abbiano  torto  marcio , 
Roma  infallibilmente  lo  dimostra,  e  la  dimostra- 
zione è  chiara  evidentissimamente.  Il  papa  è  vi- 
ce-Dio, dunque  è  padrone  assoluto  di  tutto  il 
cielo  e  di  tutta  la  terra;  dunque  egli  può  fare 
scolar  le  sue  acque  nelle  terre  di  Venezia,  ch'ù 
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ricettacolo  di  acque,  e  da  un  pezzetto  in  qua 
cloaca  d'impurità,  per  quelle  leggi  abominevoli 
di  non  mandare  il  suo  denaro  a  Roma,  e  di  non 
lasciare  arricchire  i  preti  e  i  frati,  che  sono  i  più 
utili  degli  uomini ,  perchè  spogliano ,  senza  far 
nulla  ,  il  genere  umano  e  1'  empiono  di  errori.  La 
logica  romanesca  prosieguo  a  dimostrare  che 
tutto  il  mondo  ha  torto ,  quando  non  crede  infal- 
libile il  vice-Dio ,  il  quale  ha  sempre  ragione. 
Onde  egli  ha  diritto  manifesto  d'incamerarsi,  se 
vuole,  tutto  lo  stato  veneto ,  e  fin  la  Cina  e  la  Ca- 
lifornia; perchè  egli  è  successore  del  principe 
degli  apostoli ,  e  tutto  è  della  camera  degli  apos- 
toli ,  come  ognun  sa ,  e  come  lo  dimostrò  il  san- 
tissimo Alessandro  VI,  colla  linea  di  demarca- 
zione. Il  papa  è  superiore  a  tutte  le  leggi ,  e  può 
render  giusto  l' ingiusto.  Papa  est  supra  jus  et 
extra  jus  :  potest  de  injustitia  facere  justitiam  : 
è  un  Bellarmino  che  lo  dice.  Onde  se  i  Veneti 
non  fanno  tutto  quello  che  loro  comanda  il  papa, 
il  papa  caritatevolmente  li  manda  tutti  quanti  nel 
fuoco  eterno  per  trastullo  dei  diavoli.  Questo  è 
chiaro  ,  com'  è  chiaro  che  Pietro  venne  a  Roma 
per  farsi  pietra,  su  di  cui,  con  architettura  più 
che  vitruviana ,  edificò  la  sua  chiesa  e  la  cattedra 
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che  è  incassata  in  bronzo  tolto  dal  Panteon,  e 
sostenuta  da  quattro  dottorazzi  disegnati  dal  Ber- 
nini, il  quale  sapeva  di  scoltura  più  che  Fidia  e 
più  che  Prassitele,  com'  è  noto  a  chiunque  ha 
buon  gusto.  Dunque  V  odierno  papa  è  il  migliore 
dei  papi  possibili  ;  perchè  tende  a  fare  sempre 
più  fiorire  il  papato,  il  quale  da  un  secolo  in 
qua  cresce  sempre  più  in  bellezza,  e  si  manterrà 
sempre  più  vegeto  e  florido ,  come  ognuno  n'  è 
persuaso.  Dunque  Venezia  sarà  debellala  dagli 
eserciti  e  dalle  flotte  del  Vaticano,  e  forse 
anche  inabissata.  Questo  è  certo.  Per  quanto  io 
mi  sia  maneggiato ,  non  ho  trovato  che  un  solo 
che  siasi  voluto  associare  al  Gesnero.  La  signora 
Maria,  che  la  riverisce,  non  ci  ha  favol  ilo  in  nien- 
te. Degli  ex-gesuiti  è  un  fastidio  il  parlare ,  e 
quel  libercolo,  per  cui  sono  stati  carcerali  c 
stampatori  e  spacciatori,  manca  di  senso  comune, 
nò  ricaccia  che  cose  vecchie. 
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XXIV. 

Roma,  I  aprile  1775. 

Senza,  mendicar  pretesti  e  bubbole  per  iscu- 
sare  il  mio  lungo  silenzio,  confesserò  apertamente 
la  mia  colpa.  Pigrizia,  signor  conte  mio  amicis- 
simo padrone  ,  pigrizia  è  stata  V  unica  causa  per 
cui  non  le  ho  scritto.  Eppure  ho  voluto  scriverle 
quasi  ogni  ordinario,  ma  non  ho  saputo  mai  to- 
gliermi daddosso  quella  maladetta  infingardag- 
gine che  mi  ha  tenuto  intorpidito  tutto  questo 
inverno.  Mi  pareva  d'  essermi  trasmutato  in  uno 
di  quegli  animali,  che  i  naturalisti  chiamano 
freddi ,  e  che  per  tutto  V  inverno  se  ne  stanno 
cosi  insensibili  che  paion  morti.  Io  veramente 
non  era  morto ,  ma  cosi  imbrividito  ,  immama- 
hicchito ,  che  il  conclave  ,  e  Pio  VI,  mi  son  sem- 
brate inezie.  Ora  che  comincio  a  movermi  e  sento 
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le  scosse  gentili  eh'  ella  mi  dà  ,  sento  che  Pio  VI, 
sia  un  papone  di  magnifico  aspetto ,  di  porta- 
mento maestoso ,  di  blanda  e  lunga  eloquenza  : 
sento  eh'  ei  veglia  fino  alle  otto  ed  alle  nove  ore 
di  notte  ,  e  lascia  taroccar  coloro  che  gli  stanno 
attorno  ,  nè  sanno  vegliar  con  lui.  Egli  se  ne 
vuole  stare  al  Vaticano  malgrado  l'incommodo  di 
tutti ,  e  vuole  starci  per  motivo  di  architettura  , 
dicendo ,  che ,  se  i  suoi  predecessori  hanno  speso 
tanto  in  fabbriche,  egli  col  dimorar  colà  vuol  con- 
servare il  più  grande  di  tutti  i  palazzi  del  mondo. 
Sliavi  pure,  conservi  quell'  informe  ammasso  di 
fabbriche ,  e  si  faccia  tutto  il  bene  che  il  popolo 
di  Quirino  ne  aspetta  e  che  ancora  non  vede. 
Egli  è  papa  per  essere  stato  uno  dei  più  contrari 
a  Ganganelli ,  di  cui  eran  disgustatissimi  i  più  dei 
cardinali.  I  regi  vi  sono  concorsi  per  necessità 
e  per  timore  di  peggio.  Ella  non  V  ha  conosciuto 
da  Tesoriere  ,  perchè  egli  ha  sempre  conversato 
poco.  È  passato  sempre  per  un  uomo  laborioso  , 
ma  altra  produzione  non  si  ha  veduta  delle  sue 
meditazioni,  che  una  fabbrica  di  tele  stampate  sta- 
bilita qui  con  grandissime  spese,  e  finora  con 
esito  non  corrispondente.  Egli  è  passato  per  ge- 
suita ,  e  per  un  uomo  soggetto  ad  accensioni  e  a 
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grandi  trasporti  di  sdegno.  Ma  ella  ben  sa  che 
l'uomo  spiega  diverse  qualità,  secondo  le  varie 
situazioni  in  cui  è  posto.  Da  papa  finora  non  ha 
fatto  nulla  di  rimarchevole.  Diamogli  tempo  e 
vedremo  quel  che  farà.  Eh  !  ora  son  desto  e  su- 
bito che  sento  qualche  fatterello  di  qualche  ri- 
lievo, subito  lo  avviserò  al  gentilissimo  signor 
conte,  anche  a  rischio  di  annoiarlo.  Si  dice  che 
r  ex-generale  degli  ex-gesuiti  se  ne  vada  in  idi^o- 
pisia.  Il  nostro  abate  Clementi  predica  anche  alle 
monache  ,  e  credo  bene  che  si  maneggi  per  fis- 
sarsi qui.  Il  cardinal  Zelada  è  uscito  dal  conclave 
senza  quel  brio  con  cui  vi  entrò  ,  e  si  conserva 
modestino.  Monsignor  della  Somaglia  è  stato 
fatto  segretario  delle  indulgenze. 
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XXV. 

Roma,  3o  settembre  1775. 

E  VERO  ch'io  non  le  scrivo  da  un  bel  pezzetto; 
me  ne  arrossisco  a'  suoi  gentili  rimproveri.  Ma 
credo  che  V  ultima  mia  scrittale  ,  quand'eila  era 
a  Venezia  ed  a  Trieste,  non  le  sia  giunta.  Per 
r  avvenire  non  le  darò  più  motivo  di  querelarsi 
della  mia  pigrizia ,  la  quale  talvolta  è  un  timore 
d' infastidirla.  La  ringrazio  delle  su(;  affettuose 
congratulazioni,  e  vorrei  essere  qual'  ella  ha  la 
bontà  di  credermi.  Il  papa  ha  voluto  il  suo  arco 
trionfale  senza  aver  riportato  alcun  trionfo.  Gli 
si  sta  facendo  :  n)a  non  se  ne  tirerà  alcun  rame  : 
Napoli  non  vuole,  ne  l'opera  lo  merita,  perchè 
non  è  che  una  ripetizione  degli  archi  fatti  per  i 
papi  trionfanti  antecessori ,  con  qualche  leggiero 
cangiamento,  come  han  potuto  permetterlo  quei 
lìiateriali  antichi  che  si  conservarono,  e  che  più 
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non  si  conserveranno,  perchè  lo  re  non  vuole 
più  che  i  papi  successori  trionfino  a  sue  spese.  La 
Memoria  del  re  di  Prussia  anche  qui  si  è  avuta 
per  apocrifa,  ma  ora  si  tiene  per  genuina,  e  si 
vuole  che  le  sia  stata  resa  risposta  per  mezzo 
della  segreteria  de  Propaganda.  Chi  sa  che  ris- 
posta !  Il  papa  è  tutto  impegnato  in  favore  dei 
morti  gesuiti;  ei  farebbe  un  bel  miracolone  a  ri- 
suscitarli :  ma  sembra  che  non  possa  nemmeno 
cavar  fuori  dalla  tomba  di  Adriano  quei  disgra- 
ziati vecchi  che  vi  sono  sepolti  vivi.  Abbiamo  cer- 
tamente un  bel  papa,  ceremonioso  verso  i  santi, 
generoso  d'indulgenze,  di  un  contegno  graziosa- 
mente maestoso  verso  gli  uomini ,  eloquente  ed 
amante  di  far  lunghe  allocuzioni  ed  omelie  nei 
concistori,  e  nelle  congregazioni.  Ai  t3  di  no- 
vembre egli  farà  una  promozione  generale  in  cui, 
fra  gli  altri,  si  trasmuteranno  in  rosso  mons. 
Buoncompagni  vice-legato  di  Bologna ,  e  il  ge- 
nerale dei  domenicani.  Frattanto,  quando  qui  non 
si  ha  che  fare,  si  fanno  processioni  e  si  prendono 
giubilei.  Ella  avrà  sentita  la  ribellione  de'  preti 
in  Malta.  Il  vescovo  di  Malta  è  qui  # alquanti 
mesi,  chiamato  per  gravi  colpe  che  se  griitìj^tano. 
Egli  s'incolpava  anche  di  aver  tramata  una  ri- 
ti 
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bellione  poco  prima  che  morisse  l' ultimo  gran- 
maestro.  I  preti  romani  tenevano  quella  per  una 
calunnia,  ma  ora  sono  rimasti  immamalucchiti. 
Anche  gì'  Inglesi  dell'America  si  hanno  per  ribelli. 
Che  differenza!  Ogni  ribellione  suppone  sempre 
qualche  vizio  essenziale  nel  governo  :  non  so  se 
questa  massima  sia  più  applicabile  al  governo 
particolare  del  vescovo  di  Malta,  o  al  governo 
generale  di  quell'isola  in  cui  si  sono  sofferti  tanti 
preti.  Gli  abusi  sono  giunti  colà  a  tal  segno,  che 
contro  ai  preti  hanno  dovuto  combattere  i  frali 
destinati  a  combattere  contro  gl'infedeli.  Da  per 
tutto  noi  altri  laici  abbiamo  la  bella  sorte  di  mo- 
rire in  mano  dei  preti:  in  Malta  s'è  introdotta  la 
moda  di  morire  per  mano  dei  preti.  Non  v'è  male 
che  non  produca  qualche  bene.Giorni  sono  a  Fras- 
cati ,  in  un  pranzo  che  ivi  dava  il  card.  d'York  a  1 3 
qualificati  soggetti,  sfondò  tutto  in  un  tratto  il 
solaio  della  camera  ove  si  desinava,  mentre  si  era 
alla  seconda  portata.  Prccipitaron  tutti  con  tre 
familiari  che  in  quell'istante  vi  si  trovavan  di  ser- 
vizio, e  con  quanto  era  in  quella  camera.  Sareb- 
bero tutti  rimasti  soffocati  dalla  polvere  delle 
macerie ,  se  non  fosse  stato  aperto  immediata- 
mente il  portone  di  una  rimessa  corrispondente 
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alla  camera  sfondata.  ISie  furori  tutti  estratti  va- 
riamente contusi  e  sfregiati,  ed  alcuni  vomitanti. 
Il  card,  d' York  ne  uscì  senza  calzoni  e  con 
parecchie  ammaccature»  Il  card.  Orsini  vi  perde 
la  parrucca  e  vi  guadagnò  alquante  graffiature 
nel  viso  e  in  testa ,  e  delle  contusioni  alle  coscie 
ed  alle  braccia.  Uno  se  ne  morì  dopo  un  giorno , 
e  tre  o  quattro  stanno  ancor  assai  malconci.  Il 
meno  male  fu  che  nella  rimessa  trova vansi  delle 
carrozze,  le  quali  ritennero  molto  l'impeto  della 
caduta.  Tali  accidenti  qui  non  sono  rari.  Ella 
avrà  osservato  che  qui  un  solaio  è  ordinaria- 
mente sostenuto  da  un  sol  trave  situato  nel  mezzo 
del  palco,  onde,  rotto  quel  trave,  addio  solaio. 
Frattanto  gli  architetti  seguitano  ad  usare  i  loro 
travoni  atlantici,  nonostante  le  rovine  frequenti, 
i  timori  continui  e  la  deformità  che  ne  risulta  alla 
veduta  dei  soffitti.  Tutto  ciò  non  importerà  nulla 
a  molti  architetti  famelici ,  anzi  ne  godranno:  al- 
tri non  sapranno  far  meglio  ;  altri  non  potranno 
per  ostacoli  dei  proprietari  non  abbastanza  is- 
truiti. Ma  io,  signor  conte  gentilissimo  mio  pa- 
drone, le  do  delle  grandi  seccature,  a  guisa  di  quei 
cantoribus  di  Orazio.  Scusi,  mi  comandi,  mi  ami  e 
si  accerti  eh' io  l'amo  e  la  stimo  con  tutta  sincerità. 
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XXVI. 

Roma,  28  ottobre  1775. 

Io  mi  sono  rallegrato  molto  che  il  nostro  degno 
signor  abate  Clementi  abbia  ottenuto  per  questo 
altro  anno  il  ragguardevole  pulpito  degli  Orfa- 
nelli, o  sia  di  santa  Maria  in  Aquino,  dov'egli 
avrà  certamente  maggiore  udienza,  e  quindi  si 
farà  grande  onore.  Egli  si  è  riserbato  di  accet- 
tarlo dopo  che  ne  avrà  conseguito  il  permesso 
dai  suoi  superiori,  i  quali  glielo  accorderanno  fa- 
cilmente e  ben  volontieri,  trattandosi  di  ima  cosa 
di  loro  vantaggio  comune.  Fra  giorni  sarà  qui 
r eminentissimo  mio  padrone,  e  poscia  sarà  con- 
cistoro privato  e  pubblico,  promozione,  possesso, 
beatificazione.  Quante  belle  cose  ignote  a  Cice- 
rone  ed  agli  Antonini.  A  proposito  di  Cicerone , 
sento  che  in  Padova  si  stia  convertendo  Pra  della 
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Valle  in  non  so  quale  spècie  di  circo ,  o  di  anfi- 
teatro ,  o  d'  una  cosa  che  non  è  nè  l' uno  nè  V  al- 
tro, e  si  adorni  di  parecchie  statue,  incominciando 
da  Cicerone.  E  che  ha  da  far  Cicerone  coi  Vene- 
ziani? Si  può  lasciar  da  parte  anche  Tito  Livio,  e 
dar  luogo  ai  fra  Paoli,  ai  Morosini,  ai  Foscarini 
ed  a  tanti  altri  illustri  moderni  nazionali  benefat- 
tori dello  stato  e  della  patria.  Qui  non  si  fa  niente 
di  bello.  Il  generale  degli  ex-gesuiti,  con  quei  tre 
assistenti,  seguita  a  stare  ancora  in  Castello,  nè  si 
sa  se  più  ne  uscirà. 
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XXVII. 

Roraa  ,  20  diceinLi  c  1775. 

Ella  ama  di  sapere  delle  novità  :  eccogliene 
ima  interessante.  Ieri  fecero  otto  giorni,  questo 
ambasciatore  veneto  si  portò  dal  papa  a  parteci- 
pargli la  elezione  del  patriarca  di  Venezia.  Il 
papa,  tutto  ridente,  ne  approvò  molto  la  scelta: 
quindi  l'ambasciatore  pregò  il  papa  di  degnarsi 
proporlo  nel  concistoro  del  29  del  corrente.  Oh  ! 
questo  poi  no,  rispose  il  nostro  signore,  compo- 
stosi nella  sua  gravità  pontificale  :  nò  in  questo, 
nù  in  qualunque  altro  concistoro  noi  propor- 
remo mai  nè  patriarca  ,  nè  altro  vescovo  ve- 
neto. L'ambasciatore  credeva  che  il  papa  scher- 
zasse, e  sorridendo  gliene  domandò  il  perchè.  Al- 
lora il  papa,  impapatosi  più  che  mai,  fra  tuoni  e 
saette  di  una  eloquenza  sgorgata  da  ciò  che  qui 
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si  addomanda  zelo  apostolico,  diede  una  tiritera 
di  tante  innovazioni  commesse  irregolarmente 
dal  senato  veneto  sulla  disciplina  ecclesiastica ,  e 
commesse  con  tanta  ingratitudine  contro  la  sa- 
crosanta madre  chiesa  romana,  la  quale  in  tante 
occasioni  avea  maternamente  beneficata  Venezia. 

Disse  e  che  non  disse  ?  Concluse  finalmente  , 

eh'  era  ormai  tempo  che  i  signori  Veneziani  si 
smascherassero  :  se  volevano  esser  cattolici ,  abo- 
lissero e  rivocassero  tutte  le  innovazioni,  e  se  no, 
tolgansi  pure  quel  velo  di  cattolicismo  con  cui 
credono  di  covrirsi;  sieno  scismatici:  Roma  sarà 
Roma  senza  Venezia.  L' ambasciatore  restò  di 
gelo  a  questa  scappata  improvvisa;  ma,  ricor- 
dandosi della  sua  carica  di  oratore,  espose  tutte 
le  conseguenze  malinconiche ,  e  progettò  al  papa 
che  riesaminasse  meglio  T affare,  ed  egli  intanto 
sospenderebbe  di  comunicarlo  alla  Repubblica. 
Tutto  fu  invano.  Il  santissimo  replicò  di  aver 
maturamente  ponderato  tutto  ,  di  operare  per 
coscienza  e  non  per  suggestione,  e  che  ne  avvisasse 
pure  il  senato  ;  soggiungendo  ch'egli  su  di  ciò 
avea  fatte  le  più  fervorose  preghiere  all'altis- 
simo, ed  al  principe  degli  apostoli,  e  che  niuna 
cosa  Io  potrebbe  più  rimovere.  Ella  a  quest'ora 
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saprà  forse  la  determinazione  del  senato,  il  quale, 
facendo  uso  della  sua  saviezza ,  risponderà  più 
coi  fatti  che  con  parole.  Frattanto  questo  amba- 
sciatore ha  partecipato  tutto  a  questi  ministri  es- 
teri, ed  ha  mosso  i  cardinali  veneti  per  calmare  il 
papa.  L'altro  giorno  vi  fu  ad  una  lunga  udienza 
il  card.  Calino,  e  se  ne  uscì  molto  stracco.  Anche 
con  Napoli  papa  Braschi  ha  usate  delle  alture, 
dichiarandosi  di  non  voler  far  cardinale  quell'ar- 
civescovo. E  poi  lo  farà  anche  il  patriarca,  e  qua- 
lunque altro  vescovo  veneto ,  se  però  Venezia  li 
darà  più  tempo. 
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XXVIII. 

Roma,  17  agosto  1776. 

Ella  si  divertirà  costì  nelle  utili  amenità  della 
storia  naturale.  Anch'io  vi  ho  preso  del  gusto ,  ma 
un  poco  tardi ,  e  tra  V  età  e  il  paese  ove  sono ,  non 
mi  è  permesso  che  leggere.  Se  da  codeste  con- 
trade esce  qualche  cosa  d' interessante  su  tal  ma- 
teria ,  ella  mi  farà  una  grazia  particolare  a  par- 
teciparmelo; ne  la  prego  umilmente.  Roma  è 
tutta  seriamente  occupata  nelle  puerilità  della 
sua  Arcadia.  Quest'  accademia  di  futilità  e  di 
parole,  fa  qui  più  fracasso  che  tutte  le  accademie 
di  scienze  le  più  utili  che  fioriscono  altrove.  Si  è 
suscitata  ima  ribellione  di  arcadi  contro  il  loro 
custode.  Costa  forse  meno  pensieri  all' Inghilterra 
la  ribellione  dei  suoi  americani.  Ma  qui  è  tutto 
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comico  :  ed  i  paonazzi  ed  i  porporacei  e  il  san- 
tissimo fanno  la  loro  parte  in  questa  commedia  ; 
e  chi  può  ridere  se  la  ride.  Questo  visibile  scom- 
piglio è  originato  da  una  donna  che  arcadica- 
mente è  chiamata  Gorilla  olimpica.  È  una  pasto- 
rella di  cincpiant'  anni,  ed  a  lei,  signor  conte,  sarà 
ben  nota  :  costei  aspira  alla  incoronazione  nel 
Campidoglio.  Petrarca  e  altri  vi  furono  incoro- 
nati, e  Galileo  fu  messo  al  S.  Ufficio.  Tre  o  quat- 
tro cardinali  hanno  sostenuta  questa  pretensione. 
Il  papa  disse  prima  di  no,  e  poi  di  si.  Oli  altri 
tutti  hanno  urlato,  e  il  papa  ha  chiusi  gli  orecchi 
ai  loro  urli.  Gorilla  si  è  esposta  agli  esami  :  nel 
secondo  esame  soffrì  una  forte  burrasca  noi  mar 
rosso.  Il  terzo  esame  dovea  succedere  ier  sera,  ma 
la  poetessa  si  è  finta  ammalata,  e  seguiterà  a  stare 
ammalata  finche  bisognerà.  Il  papa  pare  ritor- 
nato al  suo  primo  no.  Ghe  diluvio  di  satire  !  Go- 
rilla è  il  principale  bersaglio.  Il  suo  principe  Gon- 
zaga è  trattato  da  imbecille.  II  papa  non  è  rispar- 
miato. La  incoronazione  è  ancora  un  problema. 
Il  popolo  di  Quirino,  tutto  immerso  in  questi  cica- 
lecci, sente  meno  cordoglio  per  la  perdita  della 
(Ghinea.  Napoli  si  è  dichiarata  lazzaronescamente 
di  non  voler  presentare  più  con  solennità  la  Ghi- 

4.. 


90  LETTERE 

nea,  per  un  pettegolezzo  seguito  neirultima  fun- 
zione ,  tra  i  gentiluomini  di  questo  ministro  di 
Spagna,  e  quelli  del  suo  monsignore  Cornaro,  go- 
vernatore dell'alma  città.  Seguiterà  però  Napoli 
a  far  presentare,  ma  privatamentejla  solita  obbla- 
zione  per  divozione  ai  SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Chi  sa  quanto  vorrà  durare  questa  divozione  per 
mettersi  a  livello  colle  altre  ,  che  tutti  gli  stati 
europei  hanno  adesso  verso  Roma  santa,  la  quale 
ha  tanto  signoreggiato  sull'Inghilterra  e  fin  sulla 
Russia.  Roma  vede  le  ruine  della  sua  antica  ma- 
gnificenza, e  si  vuol  credere  perpetua.  Ella  creda 
perpetua  la  stima  e  l'amicizia  che  le  professo. 
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XXIX. 

Roma,  14  fel)bi-aio  I7''^. 

La  sua  gentilezza  mi  fa  arrossire.  Io  mi  pento 
e  mi  vergogno  di  aver  sospeso  per  qualclie  anno 
la  nostra  corrispondenza  :  le  prometto  di  non  ri- 
cadere più  in  tale  pigrizia.  Evviva  il  mio  garba- 
tissimo  signor  conte.  Ella,  da  generoso  cavaliere, 
mi  ha  scosso  colla  sua  gratissìma  lettera,  e  col 
dono  di  un  disegno  che  si  è  compiaciuto  trasmet- 
termi. Io  gliene  sono  vivamente  tenuto.  Aspetto 
il  disegno  con  ansietà,  per  ammirarlo  e  dirle  sin- 
ceramente il  mio  parere.  Qui  si  fanno  molte  fab- 
briche, ma  non  già  come  se  ne  facevano  ai  tempi 
d'Augusto.  La  sagrestia  vaticana  è  la  sola  gran- 
diosa, ma  non  se  ne  può  parlare^  perchè  il  di- 
segno che  si  eseguisce  non  è  visibile.  L'architetto 
è  Marchionne.  Si  prosiegue  anche  il  Museo  vati- 
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cano.  Inezie.  Il  gran  lavoro  è  alle  paludi  Pontine, 
che  si  vogliono  prosciugare,  e  prosciugandosi  la 
reverenda  camera  degli  apostoli,  quelle  rimar- 
ranno probabilmente  paludi  in  perpetuo,  come 
sempre  sono  state.  Presiede  a  quella  impresa  un 
cieco,  cioè  un  mezzo  pratico  ,  un  certo  Rufini  da 
Bologna.  Ma  sopra  costui  presiede  un  enciclope- 
dico, cioè  un  cardinale,  il  card.  Pallotta,  l'in- 
fallibile Formoso  n'  è  contentone.  Poco  lungi  da 
Roma,  il  card.  Casali  ha  scoperto  un  pavimento 
di  mosaico  di  19  palmi  in  quadrato,  che  si  ha  pel 
più  bello  di  quanti  mosaici  antichi  sonosi  finora 
veduti  :  si  vuol  superiore  anche  a  quelli  di  Fu- 
rietti.  Il  cav.  Mengs  ha  fatto  un  quadro  rappre- 
sentante Perseo  che  ha  liberata  Andromeda.  Il 
pubblico  lo  ha  trovato  bellissimo  :  ma  ciasche- 
duno ha  snocciolate  le  sue  censure,  le  quali,  se 
si  cucissero  insieme,  farebbero  un  quadro  il  più 
risibile  del  mondo,  A  me  pare  che  Mengs  sia  un 
pittore  di  prima  classe,  e  ch'ei  possegga  e  ma- 
neggi sovranamente  le  quattro  principali  parti 
della  pittura,  la  composizione,  il  disegno,  il  co- 
lorito ,  r  espressione.  Pompeo  Battoni ,  vedendo 
tutto  il  popolo  di  Quirino  scorrere  a  Mengs ,  ha 
esposte  al  pubblico  due  sue  opere  fatte  ultima- 
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mente ,  non  per  commissione,  ma  per  darle  a  chi 
vuol  dargli  delle  migliaia  di  scudi  :  una  è  la  sa- 
cra Famiglia,  e  l' altra,  la  Pace  e  la  Guerra.  Anche 
questi  due  quadri  sono  lodati  :  io  non  li  ho  visti. 
Se  si  mettessero  in  una  camera  parecchi  quadri 
di  pittori  morti  e  viventi ,  e  vi  si  facesse  entral  e 
un  milione  di  persone,  ma  una  persona  per  volta, 
la  quale  entrasse  per  una  porta,  vedesse  a  suo 
talento,  ed  uscisse  per  un'altra  porta,  e  niun  di 
costoro  sapesse  gli  autori  di  quelle  pitture,  cre- 
derebbe ella,  signor  conte  mio  singoiar  padrone, 
che  la  pluralità  dei  giudizi,  che  ciascuno  degli 
osservatori  avesse  registrato  in  segreto,  sarebbe 
pel  pittore  più  accreditato?  Son  pochi  gli  uomini 
che  reggano  alla  prevenzione,  ali* autorità.  La 
nostra  slima  ò primi occupantts.  —  Omero,  Dante, 
Petrarca ,  signoreggeranno  a  dispetto  del  buon 
senso.  E  perchè  Raffaello  non  potrà  essere  sor- 
passato? E  perchè  Voltaire  ha  d'  aver  sempre 
torto  ?  Lessi  anch'io  1'  anno  passato  quell'opera, 
che  bisogna  spontaneamente  detestare  e  abomi- 
nare per  vivere  in  pace.  Napoli  dà  il  più  strepi- 
toso carnovale  del  mondo.  La  corte  va  in  pom- 
posa mascherata  alla  Mecca.  La  stessa  corte  prende 
anche  una  Bolla  della  Crociata,  che  i  Lazzaroni 
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non  vorrebbero ,  perchè  sembra  loro  che  sappia 
di  S.  Ufficio.  Il  papa  è  contento  di  Napoli  ^  che 
accorda  V  exequatur  sl  tutte  le  provviste  che  farà 
Roma  ai  raccomandati  dallo  re.  E  Roma  non 
concepisce  questa  contentezza  del  papa,  il  quale 
si  è  reso  datario  dello  re  ,  e  lo  re  si  è  fatto  papa. 
Cosi  dice  il  cardinale  Castelli,  con  tutti  questi  ani- 
mali rossi  ,  con  tutti  gli  animali  paonazzi  e  con 
tutti  gli  animali  neri,  i  quali  vivono  tre  secoli  fa. 
E  perchè  non  vivere  piuttosto  nel  secolo  futuro  ? 
Giacché  ella  mi  ha  fatto  chiaccherone,  senta  questa 
e  lìnisco.  Nella  settimana  scorsa  in  un  giorno  del 
triduo,  ordinato  da  N.S.per  implorare  freddo  e  se- 
reno, una  mattina  ben  per  tempo  si  vide  a  scap- 
par da  una  casa  un  uomo  tutto  nudo,  inseguito  da 
uno  ben  vestito.  Il  nudo  volando  si  ricovrò  entro 
ai  Filippini,  i  quali  benignamente  lo  coprirono, 
e  lo  condussero  in  carrozza  nel  suo  convento 
della  Minerva.  E  il  marito  ritornò  a  casa  ad  ar- 
rabbiarsi contro  la  tonaca  e  le  altre  lane  di  S.  Do- 
menico» La  moglie  si  sottrasse  a  tempo.  I  frati 
sono  le  pernici  delle  donne. 


DI  FRANCESCO  MILIZIA. 


95 


XXX. 

Roma,  2  maggio  1778. 

Mi  è  pervenuto  il  disegno  del  tempio  di  S.  Orso 
da  lei  favoritomi.  Gliene  rendo  umilmente  grazie 
e  gliene  sono  vivamente  obbligato.  Veramente  è 
cosa  bella,  bellissima  e  degna  d'essere  stampata. 
Quanto  bene  ideata  non  ù  quella  pianta  !  gra- 
ziosa. La  facciata  ò  palladiana  e  per  1'  armonia 
delle  proporzioni,  e  per  la  semplicità  degli  ornati, 
messi  opportunamente  con  sobrietà  e  con  ele- 
ganza. L'interno  ha  pregi  corrispondenti,  onde 
risulta  un  tutto  che  farebbe  onore  a  Vitruvio,  e 
qui  in  questa  che  chiamiamo  regina  delle  città, 
non  la  cederebbe  che  al  Panteon  ;  o  al  pari  di 
questo  non  si  vergognerebbe  dei  suoi  nei.  Le 
quattro  colonne  della  facciata  sono  su  d'un  basa 
mento  troppo  alto,  e  vanno  a  tagliare  il  sopra 
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ornato  de'  pilastri  laterali.  L'  interiore  sembra 
alquanto  tormentato,  specialmente  nei  taberna- 
coli, per  quei  tanti  angoli  salienti  e  rientranti,  e 
per  i  risalti.  Optimus  ille  est  qui  minimis  urge- 
tar ;  onde  questo  edifìcio  è  sommamente  bello. 
Evviva  il  nob.  C^lderari  che  l'ha  architettato, 
evviva  Vicenza  che  vuol  sempre  primeggiare  in 
architettura,  evviva  anche  S.  Orso  che  ne  ha  data 
l'occasione,  evviva  il  conte  di  Sangiovanni,  mio 
singoiar  padrone,  che  mi  ha  dato  tanto  piacere 
ed  onore.  Grazie  di  bel  nuovo  e  grazie  infinite. 
Qui  si  fabbrica,  che  si  rinnova  quasi  Roma,  ma 
si  fabbrica  ,  come  si  è  fabbricato  da  un  secolo  in 
qua,  a  guisa  di  pecorelle  che  t  imperché  non  sanno, 
ne  il  voglion  sapere.  Di  questo  mondo  fu  grande 
non  posso  re  ferirle  che  piccolezze.  Il  nostro  For- 
moso santissimo  ha  le  paturnie  per  i  rimproveri 
che  gli  fanno  i  suoi  dilettissimi  figli,  il  cristia- 
nissimo e  il  cattolico  ,  i  quali  gli  han  fatto  inten- 
dere che  non  possono  più  sofferir  la  sua  villania 
nella  continua  mancanza  delle  promesse  da  lui 
solennemente  lor  fatte,  per  ripristinare  gli  ex , 
che  sempre  più  insolentiscono  per  l'apoteosi  di 
Palafox,per  onorar  la  memoria  di  Clemente  XIV, 
che  si  disonorava  a  più  non  posso,  e  per  altre 
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consimili  faccende  di  uguale  importanza.  Se  il 
papa  sbuffa  ,  anche  la  prelatura  è  convulsa  per- 
chè non  vede  apparenza  di  promozione.  Aneli  e 
i  cardinali  taroccano  perchè  sono  negletti,  e  Ze- 
lada  più  degli  altri.  E  che  ce  ne  importa?  A  me 
preme  il  godere  la  benevolenza  del  signor  con- 
te, etc' 
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XXXI. 

Roma,  20  mirzo  1779- 

Ella  mi  fa  arrossire  con  tanti  bei  tratti  di  sua 
gentilezza  per  destare  la  mia  pigrizia,  eh' è  V  u- 
nico  motivo  del  mio  silenzio.  La  stima  e  V  amore, 
che  si  conservano  sempre  vivi  nella  mia  mente 
verso  la  degnissima  sua  persona ,  mi  movereb- 
bero spesso  a  comparirle  davanti  con  qualche  mio 
scarabocchio;  ma  la  poltroneria  mi  dice  :  e  perchè 
infastidire  un  cavaliere  occupato  in  cose  utili? 
Non  ascolterò  più  questa  nemica  dell'  uomo,  ma- 
dre dei  pitocchi.  Qui  si  è  detto  e  ridetto  che  il 
card.  Cornaro  avrebbe  voglia  di  essere  vescovo 
della  bella  Vicenza ,  e  che  perciò  egli  si  è  fatta 
fare  mia  certa  unzione  che  si  chiama  sacerdozio. 
Ma  si  dubita  molto  che  il  papa  abbia  voglia  di 
compiacerlo  ,  perchè  non  è  rimasto  molto  con- 
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tento  della  sua  pretura.  Ma  ora  il  papa  ha  altro 
per  la  testa.  Egli  è  inchiodato  in  letto  da  un  reu- 
matismo universale  che  lo  fa  bestemmiare  notte 
e  giorno.  Gli  han  fatto  finora  una  mezza  dozzina 
di  emissioni  di  sangue ,  e  Saliceti  ha  coraggio  di 
arrivare  anche  alle  tre  dozzine.  La  gran  moda  di 
questa  facoltà  è  nella  moltiplicità  dei  salassi. 
Nella  corrente  influenza  dei  mali  di  petto  non  si 
fa  altro  che  svenare.  I  poveri  cristiani  consolano 
i  becchini,  e  gli  Esculapi  incocciano  nel  loro  sis- 
tema. Qui  corre  una  gran  mortalità ,  e  una  gran 
serenità.  Il  bello  non  è  sempre  buono,  diceva 
un  infrancesato.  La  sagrestia  vaticana  cresce  nella 
sua  bruttezza.  Le  paludi  Pontine  cesseranno 
presto  di  esser  paludi ,  secondo  dice  il  papa  ,  e  il 
papa  è  infallibile  :  vi  lavorano  due  in  tre  mila 
uomini  incessantemente.  Si  lavora  anche  con 
grande  attività  nel  museo  valicano,  in  quel  mostro 
di  palazzo  che  non  è  palazzo.  Questo  museo  ha 
prodotto  una  smania  di  tormentare  la  terra,  sca- 
vandola da  per  tutto,  anche  dove  era  stata  sca- 
vata. Ma  chi  cerca  trova.  E  dopo  tante  vane  ri- 
cerche si  sono  trovati  a  Tivoli  nella  Villa-Adriana 
alcuni  monumenti,  che  si  dicono  più  fini  delle  co- 
lombe del  Furietti^uesti  sono  presso  il  cardi- 
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naie  Marefoschi,  il  quale  non  vuole  farli  vedere 
a  nessuno  se  prima  non  sieno  raggiustati.  Qui  si 
fanno  varie  fabbriche  particolari ,  e  il  principe 
Borghese  profonde  tesori  per  abbellire  la  sua 
Villa-Pintiana.  Ma  se  ella  vedesse  queste  produ- 
zioni della  moderna  architettura  romana,  e  le 
vedesse  il  signor  conte  Calder  ari ,  chiuderebbero 
subito  gli  occhi.  Povero  Yitruvio  ,  povero  Palla- 
dio 5  posti  in  obblio  !  E  viva  il  signor  conte  Cal- 
derari  che  aggiunge  nuove  bellezze  alla  sua  bella 
patria.  E  come  va  avanti  la  nuova  edizione  di 
Palladio? Io  non  ne  ho  veduto  che  il  primo  tomo. 
Avrei  dispiacere  che  fosse  incagliata ,  come  sento. 
Io  penso  di  ristampare  le  Vite  degli  architetti  con 
molte  aggiunte.  Ma  gli  errori  mi  spaventano. 
Vorrei  che  riuscissero  più  corrette  eh'  è  possi- 
bile :  questo  è  ora  il  mio  studio  principale.  Ma 
per  effettuarlo  con  successo  ho  bisogno  di  aiuto 
straniero.  Ella ,  amabilissimo  signor  conte ,  po- 
trebbe molto  favorirmi  con  illuminarmi  su  quelle 
cose  che  le  sono  note  e  che  ha  continuamente 
sotto  gli  occhi  nella  sua  patria  e  nelle  adiacenze. 
Potrebbe  dirmi  molto  ancora  di  codesti  cavalieri 
versati  nell'  architettura  ,  i  quali  la  esercita- 
no signorilmente  con  tanta  l|ÌÉie.  Ella  potrebbe 
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estendersi  anche  fino  a  Verona,  dove  non  so  se 
sieno  più  vivi  il  conte  Alessandro  Pompei ,  e  il 
conte  Girolamo  dal  Pozzo.  Oh!  s'ella  mi  facesse 
questa  grazia,  quanto  le  sarei  obbligato.  Ma  prima 
di  tutto  ella  mi  deve  compatire  di  una  richiesta 
si  fastidiosa  e  che  ha  del  temerario,  ma  ù  pro- 
dotta dalla  sincera  opinione  che  ho  della  sua 
bontà  e  della  sua  intelligenza. 
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Roma,  IO  aprile  1779. 

Sul  futuro  vescovo  di  Vicenza  non  è  ora  qui 
possibile  r  azzardare  alcuna  congettura.  Ognun 
crede  che  il  card.  Cornaro  abbia  gran  voglia  di 
esserlo.  Ma  se  per  ottenere  la  voglia  bastasse, 
ognun  sarebbe  quello  che  vorrebbe  essere;  e  i 
Francesi  galleggerebbero  su  l'oceano,  dove  vanno 
ad  essere  distrutti  secondo  il  solito.  Cornaro  ha 
gran  debiti,  dunque  gli  si  darà  Vicenza  :  e  per- 
chè non  tutte  l'Indie?  Ci  vorrebbe  un  Alessan- 
dro VI,  che  dava  generosamente  quelle  regioni 
che  non  avea.  Ma  Pio  VI ,  dà  quel  pochino  che 
può  dare  a  chi  ama.  Non  pare  eh'  ei  vegga  di 
buon  occhio  questo  soggetto,  che  non  vede  ninno 
di  buon  occhio.  Per  ora  non  si  può  dir  nulla  : 
tutto  è  sospeso  per  l'infermità  del  papa.  Egli ,  il 
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santissimo, è  rifinito  da  una  macie  cadaverica,  da 
ima  debolezza  di  stomaco  che  rigetta  i  più  leg- 
gieri nutrimenti ,  e  da  un  bruciore  inestinguibi le- 
di petto.  Il  reuma  ora  non  entra  più  in  calcolo. 
La  bella  stagione,  la  cura  di  questi  Esculapi  e  k 
preghiere  del  popolo  di  Quirino  potranno  ri  - 
metterlo in  buona  o  passabile  salute,  come  lo 
speriamo  noi  tutti  buoni  cristiani  apostolici  e 
cattolici  romani  :  sarebbe  altrimenti  un  guai  c 
per  r  urbe  e  per  Torbe.  La  sagrestia  vaticana  chi 
sa  che  cosa  resterebbe?  e  le  paludi  Pontine  reste- 
rebbero arcipaludi ,  quando  che  fra  pochi  mesi 
sentiranno  tutte  il  grave  aratro.  Vi  lavorano  tn 
in  quattro  mila  persone,  e  niuno  vi  si  è  finora 
ammalato.  La  via  Appia  ù  in  gran  parte  sco^ 
perta,  e  quando  il  signor  conte  di  Sangiovanni 
ritornerà  in  Roma  alle  calende  greche,  andrà  a 
Napoli  ed  anco  a  Brindisi ,  come  vi  andavano 
Appio  Claudio  ed  Orazio.  Ma  frattanto  bisogna 
fare  degli  oremus,  se  no  Fabronio  tornerà  ad  es- 
sere Febronio,  e  produrrà  degli  altri  Febroni. 
Io  non  voglio  mandarle  alcuno  scartafaccio  per 
le  correzioni  ed  aggiunte  da  farsi  alle  T^itc  r/rgìi 
arc/iitctti ,  relativamente  agli  edilizi  della  bella 
Vicenza.  Ella  ha  questo  mio  libraccio.  Dunque 
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da  esso  libro  ella  può  rilevare  ciò  che  si  dovesse 
aggiungere ,  togliere  e  correggere  agli  architetti 
non  solo  vicentini,  veronesi  e  veneziani ,  ma  anco 
cinesi,  peruviani  e  lunatici.  Desidererei  anche  la 
vita  del  signor  conte  Calderari  colla  descrizione 
di  tutte  le  sue  opere ,  come  altresì  di  qualunque 
altro  soggetto  a  lei  noto ,  e  che  io  non  conosco. 
Se  ella  mi  fa  questa  grazia ,  io  gliene  sarò  grato  e 
farò  onorata  menzione  di  lei  in  quest'  opera  , 
anzi  suonerò  la  tromba  e  la  suonerò  di'  cuore  in 
lode  di  un  cavaliere  di  sì  gran  merito ,  cui  io  pro- 
fesso vera  stima  ,  obbligazioni  indelebili  e  amore 
vivissimo.  De'  mosaici  nulla  ancora.  Se  ne  uscirà 
qualche  stampa ,  come  di  buona  ragione  uscirà , 
gliela  manderò.  Seguita  il  bel  sereno  che  fa 
piangere  gli  agricoltori  e  ridere  i  beccamorti ,  i 
curati  ed  i  medici. 
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XXXIII. 

Roma,  i5  maggio  1779- 

Ella  mi  ha  ricreato,  gentilissimo  signor  conte  ; 
e  come  a  un  morto  assetato  le  acque  fresche ,  i 
sorbetti ,  cosi  a  me  sono  riuscite  gioconde  e  soavi 
le  notizie  ch'ella  ha  voluto  favorirmi  sul  buon 
gusto  dell'  architettura  che  costà  si  pratica.  E  viva 
Calderari,  Bertotti,  Scamozzi,  Cerali;  e  viva 
Vicenza ,  e  viva  Padova  ,  che  vogliono  e  sanno 
esser  belle.  Ma  sopra  tutti,  viva  il  mio  amabilis- 
simo conte  di  Sangiovanni ,  che  al  giusto  crite- 
rio unisce  tanto  amore  per  il  ben  pubblico,  e 
perciò  vuol  favorirmi  di  tanti  lumi  per  emen- 
dare e  per  accrescere  le  mie  Vite  degli  archi- 
tetti. Il  pubblico  gliene  sarà  grato  :  e  per  esserlo 
io ,  lo  manifesterò  nella  miglior  maniera  che  sa- 
prò. Frattanto  io  gliene  rendo  umilmente  gra- 
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zie,  e  sono  in  attenzione  delle  sue  grazie  segnala- 
tissime  colla  maggior  ansietà,  ben  sicuro  ch'ella 
mi  comunicherà  cose  interessanti  sulla  corre- 
zione e  sul  progresso  dell'  architettura  ,  special- 
mente di  codeste  contrade  a  lei  ben  note.  Gratis- 
simo  mi  sarà  tutto.  Che  confronto  !  Qui  seguita 
andar  tutto  alla  carlona.  Giorni  sono  si  scoprì  un 
nuovo  altare  nella  chiesa  dei  SS.  apostoli  :  archi- 
tettura ,  pittura ,  marmi  fanno  pietà.  Se  ella  ve- 
desse la  sagrestia  vaticana,  e  il  nuovo  museo  va- 
ticano, chiuderebbe  subito  gli  occhi  5  e  ritorne- 
rebbe di  galoppo  a  Vicenza  e  a  Padova  per  ri- 
crearsi la  vista.  La  specula,  V  ospitale,  Pra  della 
Valle,  mi  raccomando  a  lei ,  signore  garbatissimo, 
me  li  riferisca  distintamente, con  le  altre  nuove 
opere  che  costà  si  sono  erette ,  affinchè  questi 
romaneschi  veggano  il  progresso  della  bella  ar- 
chitettura altrove,  mentre  qui  è  nelle  tenebre.  Il 
papa  è  un  problema  anche  qui.  Chi  lo  vuol  sano 
come  un  pesce ,  e  chi  una  carogna  incurabile. 
Tanto  bene ,  dicono  i  palatini ,  (e  i  palatini  come 
ognun  sa  partecipano  dell'  infallibile  )  eh'  egli 
passeggia  snello  per  tutto  1'  appartamento  ,  si  af- 
faccia alle  finestre  sulla  piazza  vaticana,  e  trin- 
cia benedizioni  a  chi  crede  di  vederlo,  e  non  può 
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vederlo.  Airincontro  il  santo  collegio  lo  fa  sdraia- 
to continuamente  in  letto,  da  dove  non  può  al- 
zarsi che  qualche  quarto  d'  ora  del  giorno ,  non 
può  mangiare  che  disteso  orizzontalmente,  spessi 
deliqui ,  dolori  per  la  vita  ,  vomiti ,  diaree ,  vigi- 
lie. Un  consulto  del  medico  Franch  da  Firenze 
decide  un  vizio  organico  insanabile  nel  piloro 
del  ventricolo.  Alcuni  si  ridono  e  del  consulto 
fiorentino ,  e  di  tutti  i  tristi  pronostici  dei  porpo- 
rati ,  desumendo  ogni  bene  del  papa  dal  non  ve- 
dere alcun  cambiamento  nel  suo  naturale  impe- 
tuoso ,  anzi  ora  più  impetuoso  che  mai.  Lo  sanno 
i  medici,  e  tutti  gli  assistenti  continuamente  ful- 
minati da  ingiurie.  Il  nostro  monsignore  Saliceti 
è  ridotto  a  mummia.  Ma,  se  la  rabbia  si  conserva 
ed  è  cresciuta  nel  santissimo,  dov'è  la  santità  sua 
papale  ?  chiedono  tutti.  Egli ,  il  nostro  signore 
papa,  nonlia  voluto  mai  sentir  messa  dacché  è 
infermo ,  e  sono  due  mesi  e  mezzo ,  nè  mostra 
voglia  di  sentirne.  Meglio  :  non  ha  ancora  preso 
pasqua.  E  qui  soglionsi  scomunicare  pubblica- 
mente tutti  coloro  che  non  fanno  il  precetto 
pasquale.  E  pure  da  sano  egli  era  un  papa  dei 
più  divoti,  e  de' più  papisti.  Il  suo  male  j)orta 
inapperonza  di  sacramenti.  Oh  !  Voltaire,  perchè 
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sei  morto  ?  Si  fanno  tutte  le  brighe  per  fargli  te- 
nere un  concistoro.  Monsignore  Hertzan  ne  sma- 
nia, e  con  ragione;  perchè,  facendosi  egli  cardi- 
nale ,  si  farà  anche  più  bello ,  più  grasso ,  più 
dotto  ,  più  sano  di  mente  e  di  corpo  ,  e  vivrà 
qualche  secolo  di  più.  Scusi  la  lunga  seccatura,  e 
ne  incolpi  sè  stesso. 
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XXXIY. 

Roma,  26  giugno  1779. 

E  che  cosa  vuole  ella  che  io  ora  le  dica  delle 
memorie  tanto  istruttive  da  lei  favoritemi  con 
tanta  gentilezza  ?  Ella  lo  vedrà  a  suo  tempo.  Sarà 
la  miglior  cosa  del  libro.  Intanto  io  ne  la  ringra- 
zio con  tutta  la  svisceratezza  del  mio  cuore.  Un 
conte  di  Sangio vanni  per  città ,  basterebbe  an- 
che per  ogni  stato,  che  bel  libro  si  farebbe  sulle 
belle  arti? Ma,  più  del  suo  bello  architettonico, 
è  valutabile  il  suo  buono  agricolo  ,  e  più  di  tutti 
e  due,  vale  il  suo  gran  cuore  benefico.  Qui  a  fieno, 
a  paglia  e  a  biada  si  sta  nella  più  comica  ca- 
restia. La  natura  è  stata  scarsa ,  V  arte  per  sup- 
plire è  ignota  :  vi  si  è  ingerito  il  governo  primie- 
ramente delle  oche  capitoline  ,  e  poi  di  una  con- 
gregazione di  cinque  animali  rossi ,  di  cinque 


no 


LETTERE 


paonazzi ,  e  di  non  so  quanti  animali  neri ,  e  n'  è 
risultato  un  capo  d'opera  di  spropositi.  Molti, e 
molti  dei  personaggi  più  cospicui,  si  sono  disfatti 
di  parecchi  cavalli  :  i  fenaroli  vendono  il  fieno  a 
peso  d'  oro ,  molti  cavalli  sono  andati  al  macello: 
ognuno  urla.  Il  corpo  diplomatico  freme,  e  la 
congregazione  bestiale  sta  forte  a  tener  tutto  in 
confusione.  Il  S.  padre  cronico  vuole  la  Ghinea  al 
solito ,  e  non  potendola  presentare  il  contesta- 
bile ,  il  quale  è  anch'  egli  cronicamente  infermo  , 
corrieri  avanti  e  indietro  per  Napoli ,  e  final- 
mente è  stato  destinato  il  cardinale  vicario  Co- 
lonna a  supplire  le  veci  del  fratello.  Il  cardinale 
Pallavicini,  segretario  di  stato,  per  aver  detto  che 
il  santo  padre  ,  poteva  differire  questa  funzione 
a  settembre ,  corse  a  rischio  di  essere  divorato 
vivo  dal  santo  padre,  il  quale  fa  consistere  gran 
parte  della  sua  beatitudine  in  questa  Ghinea  :  la 
Ghinea  è  il  gioiello  che  fa  apice  al  suo  triregno. 
Si  vuole  che  fatta  questa  cerimonia,  la  quale  non 
succederà  ad  limina  ,  ma  su  in  qualche  camera , 
il  santo  padre  passerà  il  giorno  seguente  dal  Va- 
ticano al  Quirinale.  Molti  noi  credono,  perchè 
lo  credono  non  ^^Vi formoso ,  ma  brutto,  e  inca- 
daverito tra  frequenti  deliqui ,  e  diaree.  Egli  non 
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si  è  ancora  comunicato  da  quattro  mesi  eh' è 
infermo.  Ma ,  comunque  egli  siasi  ,  quello  che  è 
certo  si  è ,  eh'  egli  è  più  vulcanico  che  mai ,  e  fa 
dell'  esplosioni  di  rabbia  contro  chiunque  gli 
capita  intorno  per  qualche  negozio.  Girard  n'ebbe 
giorni  sono  una  delle  più  ruinose ,  per  averlo 
pressato  a  tener  concistoro.  Volavano  le  più  vee- 
menti ingiurie  da  non  soffrirsi  neppur  da  un  fac- 
chino. E  perchè  non  volle  egli  tenere  concistoro  ? 
Lo  aveva  promesso,e  mons.Hertzan  era  bello  appa- 
I  occhiato  per  la  sospirata  sua  metamorfosi.  Ma  il 
papa  seppe  il  proceder  di  Vienna  contro  gli  atti 
concistoriali  febroniani,  e  per  dispetto  non  volle 
compiacer  Vienna  in  far  cardinale  questo  mons. 
Hertzan  ,  il  quale  è  rimasto  immamalucchito. 
Vuole  anzi  il  santissimo  ,  che  il  suo  fra  Zaccaria 
pubblichi  presto  la  sua  opera  delle  Ritrattazioni  , 
eh'  era  stata  impedita  per  maneggio  secreto  del 
suddetto  Hertzan.  Vada  ora  alla  luce  e  illumini  il 
mondo.  Dunque  tutto  lo  studio  di  Roma  ò  di 
rendersi  visibile  all'  universo  ,  come  quelle  vec- 
chiacce piene  di  pretensioni  ,  che  si  mostrano 
pompose  per  farsi  più  schernire.  Antici  sarà  car- 
dinale sicuramente.  Egli  ha  ottenuta  la  nomina 
del  re  di  Polonia,  e  ha  saputo  trionfare  della 
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Francia  e  della  Moscovia ,  la  quale  intercederà 
per  quella.  Sta  ora  a  lui  il  farsi  tinger  presto  in 
cremesino.  La  sagrestia  cresce  in  spropositi.  Le 
paludi  Pontine  sono  già  scoperte  dalla  via  Appia 
alla  Traiana ,  che  si  sta  formando  per  esser  la  più 
bella  di  tutte  le  strade  del  mondo  ;  fiancheggiata 
da  doppi  viali  di  alberi,  e  da  doppi  canali  che 
trasporteranno  tutte  le  acque  non  si  sa  ancora 
dove.  Viviamo ,  vedremo  e  udiremo  mirabilia. 
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XXXV. 

Roma,  IO  luglio  1779- 

SoN  qua,  signor  conte  mio  padrone  gentilissimo, 
con  delle  nuove  romanesche.  11  papa  trionfò  per  la 
strada  papale  nel  trasferirsi  al  Quirinale.  Tutto 
il  popolo  di  Quirino  si  affollò  per  vederlo  ed  ap- 
plaudirlo. Non  fece  cattiva  comparsa.  Ma  non  si 
è  visto  più ,  e  dà  ancora  motivo  di  chiaccherare 
sopra  la  sua  salute.  Poi  domani  concistoro  per 
consolare  il  piccolo  Hertzan.  Si  stampa  tuttavia 
la  grand*  opera  delle  Ritrattazioni  ài  Fra  Zacca- 
ria. Materia  di  stato:  onde  giorni  sono  fu  tenuto, 
tra  revisori  e  maestro  del  santo  Palazzo,  un  con- 
gresso ,  in  cui  dopo  vari  esami  il  cardinale  segre- 
tario di  statò  pronunciò  con  un  gran  sospiro  : 
Ah  !  voi  altri  claustrali  ignorate  la  salsa  delle 
conseguenze.  Egli  ha  un  fraseggiare  sul  gusto  di 
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quel  fra  Colonna  tanto  caro  a  Temanza.  Yi  gua- 
dagnerà questa  generosa  dataria,  come  s'  illumi- 
neranno per  tale  opera  tutte  le  accademie  delle 
scienze,  anche  la  patavina  abbozzata^  e  la  napoli- 
tana  in  sogno.  Se  n'  è  morto  il  cav.  Mengs  di 
5 1  anno.  Ne  poteva  far  di  meno ,  e  poteva  como- 
damente vivere  un'  altra  ventina  d'  anni.  Subli- 
me nella  pittura,  e  altrettanto  sublime  a  spropo- 
siti nella  condotta  della  vita.  Per  voler  dipingere 
troppo, ha  dipinto  meno.  S'è  ammazzato  di  fati- 
che :  faceva  delle  tirate  di  studio  per  1 5  e  20  ore 
digiuno^  e  poi  si  dava  ad  una  mensa  abbondante. 
Finalmente  si  pose  nelle  mani  degli  empirici ,  e 
a  forza  di  antimonio  se  n'  è  andato  nel  numero 
dei  più.  Questo  cav.  Azzara,  ministro  di  Spagna, 
darà  alla  luce  tutte  le  disertazioni  e  lettere  inte- 
ressanti composte  da  questo  gran  pittore ,  insie- 
me colla  sua  vita ,  che  sarà  veramente  vita, per- 
chè vi  saranno  descritte  esattamente  tutte  le  di 
lui  opere.  Quando  uscirà  quest'  opera  ,  ella  lo 
saprà  subito  ,  e  ne  avrà  anche  subito  un  esem- 
plare. 
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XXXVI. 

Roma,  24  luglio  1779. 

L'  ORDINARIO  scorso  ricevci  due  sucgratissimc, 
una  delle  quali  contiene  alcune  correzioni  delle 
Vite  degli  architetti;  lene  sono  molto  obbligato. 
Le  manderò  a  Parma,  dove  ò  già  andato  tutto  per 
istamparsi  in  quella  cospicua  stamperia  reale.  Lo 
stampatore  questa  volta  supererà  lo  scrittore  : 
fenomeno  non  raro.  Il  nostro  santo  papa  si  è  pas- 
sabilmente rimesso.  Questa  mattina  si  0  tagliata 
la  testa  ad  un  certo  Anguilla  spedizioniere  falsifi  - 
calore  di  bolle.  Alcuni  si  meravigliano  perchè 
tanto  rigore  contro  questo  solo  spedizioniere. 
Altri  più  compassionevoli ,  per  non  vedere  più 
tali  esempi ,  non  vorrebbero  più  bolle.  Ma  Roma 
bisogna  che  dia  quello  che  levien  richiesto.  IVa- 
poli  non  tuona  più,  fulmina.  Vi  sono  aboliti  gli 
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spogli  pontifìzi  de' benefizi  vacanti.  I  certosini  non 
possono  più  vestire  ,  e  sono  obligati  a  pagare 
annualmente  5o  m.  ducati.  Le  monache  non  pos- 
sono più  ricorrere  a  Roma,  ma  ai  vescovi,  se  vo- 
gliono usi:ire  dai  monasteri  e  andare  a  spasso. 
Quante  picciolezze!  per  non  farne  una  sola  gran- 
de che  tutto  in  un  colpo ,  con  una  tirata  di  pen- 
na, anzi  con  una  parola,  annichili  tutte  le  scioc- 
cherie introdottesi  da  17  a  18  secoli  in  qua.  Ma 
dia  ella  un  poco  di  tempo ,  aspetti  ,  e  si  apra  la 
nuova  accademia  delle  scienze  e  udrà  mirabilia. 
La  filosofia  è  il  corrosivo  di  Roma  ,  e  di  tutte  le 
sue  dipendenze.  Può  mai  dunque  Roma,  finche 
sarà  Roma^  soffrir  filosofi  ?  Ecco  il  motivo  per  cui, 
tra  tanti  milioni  di  frati,  il  solo  frà  Paolo  compa- 
risce filosofo  a  Robertson.  Io  vorrei  comparire  a 
lei  un  vero  suo  servidore  ed  amico  ,  come  real- 
mente lo  sono,  e  vorrei  anche  qualche  suo  com- 
patimento a  queste  mie  ciance.  Le  sue  riflessioni 
sulla  economia  pubblica  sono  esatte,  e  a  me  com- 
pariscono più  belle  pel  contrapposto  bruttissimo 
che  ho  qui  sotto  gli  occhi.  Sul  Campidoglio  sono 
i  zoccolanti,  e  Marco  Aurelio. 
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Roma,  4  settembre  1779. 

Che  fa  il  garbatissimo  signor  conte  mio  pa- 
drone, stragrande  in  tutto,  e  in  istima  e  in  cordia- 
lità? Starà  benone,  ed  io  me  ne  consolo.  Anche 
qui  si  sta  bene.  Il  nostro  papa  si  è  rimesso  a  me- 
raviglia. Per  questo  suo  ristabilimento  fu  tenuta 
giorni  sono  una  solenne  arcadia  in  cui  spiccò,  so- 
pra tutte  le  altre  composizioni  ,  tutte  bellissime 
quanto  veridiche, un  sonetto  di  monsignor  Alfani, 
eh'  ebbe  una  triplice  salva  di  applausi.  Il  cardi- 
nale Giraud  si  fa  dare  questo  inetto  dal  monsi- 
gnore, e  se  ne  va  dritto  al  papa.  Gli  narra  mirabi- 
lia del  bosco  parrasio,  e  particolarmente  del  so- 
netto di  quel  prelato,  talentone  di  prima  classe, 
c  meritevole  delle  più  alte  dignità.  3Ia  appena 
Mia  eminenza  n'  ebbe  Ietti  i  due  primi  versi  ; 
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intuona  sua  santità ,  e  recita  ella  tutto  il 
sonetto  che  si  trovava  stampato,  fìn  da  35  anni 
fa, in  una  raccolta  per  Giovanni  V,  re  di  Porto- 
gallo. L'emin.  restò  petrifìcato.  E  il  santissimo  a 
ridere,  e  a  raccontare  questa  ventura  a  tutti  i 
palatini ,  o  non  palatini.  Mira  memoria  del  papa  ! 
Egli  non  sa. che  tre  sonetti.  Mira  casualità  d' Al- 
fani  di  colpire  uno  dei  tre  !  Peggio  :  il  sonetto 
ù  per  gli  orecchi,  e  contro  la  ragione  ;  onde  non 
fa  onore  al  gusto  del  papa,  nò  di  Alfani.  Questo 
prelato,  uno  dei  più  franchi  della  curia  romana,  è 
ora  oppresso  da  un  diluvio  di  satire  :  è  il  bersa- 
glio deir  ex-gesuitismo.  Trionfano  gli  ex-gesuiti 
per  il  loro  risorgimento  nella  Polonia  russa.  Un 
vescovo  ruteno ,  servendosi  o  abusandosi  delle 
facoltà  dategli  da  Roma,  ha  colà  rimesso  l'isti- 
tuto ignaziano ,  ha  aperto  noviziati ,  e  al  primo 
colpo,  cento  proseliti  vi  hanno  vestito  l'abito,  e  più 
di  4  iT^-  sono  gli  ex-gesuiti  accorsivi  d'  ogni  parte. 
I  ministri  borbonici  qui  hanno  incominciato  a 
tuonare,  e  il  N.  S.  si  è  posto  di  mal  umore.  Egli 
si  troverà  intricato  specialmente  con  il  cattolico  , 
da  cui  sperava  qualche  sollievo  per  le  cose  di 
Napoli.  Napoli  ha  dato  fuori  un  vulcano  di  di- 
spacci più  rovinoso  per  Roma,  che  il  Vesuvio  nelle 
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sue  ultime  bravure  per  i  suoi  contorni.  Pettego- 
lezzi visibili  per  il  libro  dei  Ritrattatori  di  Zacca- 
ria 5  e  per  un  biglietto  del  maestro  del  sacro  Pa- 
lazzo, onde  giansenisti,  appellanti,  agostiniani, 
molinisti,  oh!  che  garbuglio.  Io  non  ne  so  strac- 
cio ,  non  ne  capisco  la  rabbia ,  e  quando  ne 
sento  parlare  penso  alle  sacre  epoche  della 
natura  di  M.  di  Buffon  capitatemi  di  fresco. 
Chi  ha  contemplata  la  natura  più  in  grande  di 
questo  ingegnoso  filosofo?  Egli  ha  voluto  farvi  un 
poco  da  teologo.  Vi  sarà  forse  stato  costretto  per 
accordare  la  Genesi  ebraica  colla  fdosofia  natu- 
rale, e  ha  dato  in  disgusti  che  hanno  trattenuta 
questa  sua  bell'opera.  Ella  l'avrà  letta,  signor 
conte  stimatissimo.  Non  è  veramente  una  produ- 
zione di  un  grande  ingegno? 
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XXXVIII. 

Roma,  i3  novembre  1779- 

Mi  è  stata  presentata  una  sua  graditissima  dal 
signor  Pietro  Vitali  ,  giovine  amabile  e  degno 
d' ogni  favore  per  le  sue  qualità  gentili,  modeste , 
docili,  e  specialmente  perii  suo  fervore  per  le  belle 
arti  del  disegno.  Ma  quanto  più  non  devo  io  im- 
pegnarmi per  un  tal  soggetto  si  caro  al  signor 
conte  di  Sangiovanni,  il  quale  sa  apprezzare  il 
merito  altrui,  e  si  è  degnato  di  raccomandarlo 
alla  mia  insufficienza  ?  Tutto  quello  che  potrò 
(  posso  però  poco  pochino  )  farò  ben  volentieri 
in  vantaggio  di  esso  giovine,  e  per  incontrare  nel 
genio  di  un  cavaliere  cui  tanto  devo, e  quale  ella 
si  è.  Quel  poco  che  ho  potuto  fargli  finora  è  stato 
di  procurargli  abitazione  nel  palazzo  di  questo 
ambasciatore  veneto,  e  d'insinuare  destramente 
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al  suddetto  signor  ambasciatore  di  fargli  inci- 
dere la  pianta  di  Padova,  il  che  forse  riuscirà. 
Esso  ambasciatore  lo  ha  raccomandato  a  Battoni, 
il  quale,  per  erudirlo  bene  sul  disegno,  gli  esibì 
subito  da  copiare  non  so  quali  sue  accademie.  No, 
caro  signor  Piero,  gli  rappresentai  io  con  calore,  à 
se  volete  studiare  il  disegno,  avete  d'andare  dai 
primi  maestri ,  da  quei  maestri  che  furono  mae- 
stri di  Michel'  Angelo ,  di  Raffaello  e  di  Mengs , 
cioè  dalle  migliori  statue  greche,  dal  Laocoontc, 
dall'Apollo,  dal  Gladiatore,  dalT  Ercole.  Questi 
siano  i  vostri  maestri,  unitamente  a  quel  che  vi 
presenta  la  natura.  Il  nostro  giovane  n'ù  persuaso, 
e  imparerà  bene  da  una  sì  eccellente  scuola.  Lo 
presenterò  quanto  prima  dalla  nostra  signora 
Maria, la  quale  caramente  la  riverisce.  Ora  essa 
è  afflitta  per  una  lenta  e  pericolosa  malattia  della 
sua  ragazza.  La  riverisce  anche  monsignor  della 
Somaglia,e  con  tutto  l'ossequio  mia  consorte. 
Ella  si  ricorderà  forse  di  quel  giovane  Vicenzo 
Berrarese  che  studiava  presso  di  me  l' architet- 
tura. Egli  è  a  Londra  d'alcuni  anni,  e  ha  dato  • 
adesso  alla  luce  un'  operetta  contenente  22  rami 
di  progetti  per  case  di  città  e  di  campagna ,  e  per 
un  teatro  per  opera  di  Londra.  La  descrizione  è 
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in  inglese  e  in  italiano.  Il  prezzo  è  di  una  ghinea. 
Non  porta  1'  opera  il  di  lui  nome,  ma  è  di  lui  che 
ha  lavorato  per  un  altro.  Io  non  V  ho  vista  an- 
cora, ma  fra  breve  ne  avrò  qualche  esemplare, 
e  spero  di  farne  avere  uno  anche  a  lei, per  cui  ho 
tanta  stima  eh'  ella  non  può  crederselo.  Le  pit- 
ture di  Villa-Borghese  non  hanno  incontrato  ap- 
plauso. Le  incisioni  raffaelesche  di  Volpato  sento 
che  vadano  migliorando.  Presto  si  manderà  a 
Parma  per  ristamparsi  il  primo  tomo  delle  cose 
di  Mengs ,  la  di  cui  memoria  sta  per  mettersi  nel 
Panteon  da  questo  cav.  Azzara.  Credo  che  siasi 
cominciato  a  stampare  le  Vite  degli  architetti. 
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XXXIX. 

Roma,  i5  gennaio  1780. 

Siamo  qui  in  arciduchi  milanesi,  e  il  popolo 
di  Quirino,  deposta  per  pochi  giorni  la  sua  se- 
rietà, guizza  in  corse  di  barbari,  che  non  sono 
barbari,  in  festini,  in  pranzi,  in  illuminazioni  e 
in  tant' altre  importanti  inezie,  che  vagliono  però 
assai  più  dei  trionfi  di  Mario ,  e  dei  gallispani. 
Avea  un  bel  dire  quel  Catone ,  che  un  monarca , 
per  quanto  buono,  è  un  vampiro,  benché  i  vam- 
piri non  esistessero  ancora  al  tempo  dei  Catoni. 
Nemmeno  io  mi  sono  ancora  mosso  per  vedere 
questa  schiatta  imperiale,  cui  tutto  il  mondo  si 
affolla.  Io  mi  considero  un  Pasquino,  un  Marfo- 
rio,  e  me  ne  sto  immobile  ,  ma  senza  presunzione 
di  esser  visto.  Mi  sono  lette  anch'  io  l' Epoche 
della  natura ,  e  me  ne  sono  ito  in  visibilio.  Ora  io 
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me  la  godo  in  una  mia  filastrocca  che  ho  intito- 
lata ,  VArte  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno. 
Se  mi  riesce,  la  vedrà  anch'ella,  garbatissimo  si- 
gnor conte,  e  vedremo  tutti  bene.  A  questo  ef- 
fetto ho  preso  lume  da  ogni  professore,  e  per 
conseguenza  anche  dal  nostro  signor  Pietro  Vitali, 
il  quale,  benché  principiante,  ha  un  gran  buon 
senso ,  e  si  farà  certo  gloria  nella  incisione  ,  la 
quale,  per  quello  che  spetta  al  disegno,  può  met- 
ter piede  nel.  tempio  delle  belle  arti.  Ma  su 
questa  mia  idea  ancora  informe  dell'arte  di  ve- 
dere, la  prego  di  non  farne  motto  a  chicchessia; 
è  ancora  informe  nè  so  se  riuscirà.  Il  suUodato  si- 
gnor Vitali  caramente  la  riverisce.  Non  ha  accet- 
tato domicilio  presso  questo  ambasciatore  ve- 
neto ,  e  ha  fatto  bene ,  per  avere  più  libertà  di 
studiare.  Io  lo  amo  per  le  sue  amabili  qualità,  e 
per  essere  un  dono  fattomi  dall'  amabilissimo 
conte  di  Sangiovanni.  Presto  faremo  un  saggio 
d'incidere  a  più  colori,  secondo  il  metodo  di 
Giovanni  Giacomo  Bylaest ,  pittore  e  incisore  a 
Leyden.  La  riverisce  anche  l' abate  Clementi.  Che 
salto  da'  baccanali  arciducheschi  a'  quaresima- 
li !  Il  cardinale  Zelada  è  il  più  contento  de'  car- 
dinali per  essere  stato  fatto  bibliotecario  della 
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Vaticana ,  la  più  grande  e  la  più  inutile  di  tutte 
le  biblioteche.  Supponiamola  bruciata,  che  male 
ne  risente  la  repubblica  letteraria  ?  Più  male 
ridonderà  dalla  guerra  che  si  va  accendere  tra 
domenicani  e  agostiniani  per  l'ultima  enciclica 
fatta  dal  generale  di  quest' ultimi  insetti.  II  papa 
r  ha  approvata  senza  intenderla  ;  e  quante  e 
quante  cose  non  si  approvano  senza  capirsi  ?  Ma 
ella  non  approverà  certamente  queste  mie  stram- 
balatezze:  perdoni,  scusi,  ma  anzi  mi  comandi,  e 
mi  creda  che  io  amo  e  stimo  l' imparcggiabik) 
signor  conte,  cui  mi  raffermo,  etc. 
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XL. 

Roma,  12  febbraio  1780- 

Si  è  detto  anche  qui  che  il  cardinale  Cornare 
potrebbe  avere  la  badia  di  Novantola,  ma  ora  si 
dice  che  l' avrà  piuttosto  questo  conte  di  S.  An- 
drea, figlio  naturale  del  duca  di  Modena.  Tutte 
congetture  ;  ma  non  è  già  per  congettura  che 
Cornaro  goda  poco  del  favore  papale.  Il  papa  si 
è  arrabbiato ,  fino  a  doversi  far  cavar  sangue, per 
quelle  impertinenze  che  gli  sono  state  scritte  nella 
Gazette  ecclésiasdque  ^  e  in  una  di  Toscana  sulla 
ritrattazione  di  Febronio.  Ma  egli  è  vicario  di 
Cristo ,  onde  sa  sofferire  gli  schiaffi  e  le  sleppe. 
La  riverisce  carissimamente  la  signora  Maria, 
addoloratissima  per  la  perdita  della  sua  bella 
figliuola ,  morta  tisica ,  etc. 
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XLI. 

Roina  ,  !?.7  maggio  1780. 

Spero  ch'ella  siasi  ben  rimessa  dallo  sconcerto 
cagionatole  in  un  braccio  per  una  caduta.  Ne  ho 
sentito  tutto  il  rammarico,  Siamo  pure  la  più  bella 
delle  macchine,  soggetta  a  cadere ,  a  fracassarsi ,  a 
sofferire ,  a  delirare ,  a  scomporsi ,  e  a  sentire 
tanti  piaceri  che  vorremmo  perpetuata  questa 
nostra  bella  esistenza.  Io  la  desidero  dunque  pia- 
cevolissima al  signor  conte,  mio  singoiar  padrone, 
come  a  me  stesso.  Guazzano  nel  piacere  questi 
signori  antiquari,  per  essersi  qui  scoperto  casual- 
mente in  una  vigna  entro  il  Pomerio  romanesco , 
tra  la  porta  Capena  e  la  Latina ,  un  sepolcro  de- 
gli Scipioni.  Si  sono  trovate  finora  due  lapidi  con 
iscrizioni  di  Scipione  asiatico.  Io  non  mi  prendo 
la  pena  di  trascriverle  e  di  mandargliele,  perchè 
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credo  che  a  noi  altri  tanto  debbano  premere  i 
Scipioni ,  quanto  ai  Scipioni  noi.  Questa  sarà 
forse  un'  eresìa ,  ed  io  me  ne  abiurerò  subito  che 
sentirò  scoperta  qualche  cosa  di  buono  relativa- 
mente alle  belle  arti,  alla  storia,  alle  scienze. 
Frattanto  lasciamo  scavare,  non  solo  colà  negli 
Scipioni,  ma  anche  nel  Foro  Traiano,  cioè  in 
questa  piazza  di  S.  Marco,  dove  questo  ambascia- 
tore di  Venezia  ha  intrapreso  uno  scavo,  e  ha 
ritrovato  finora  una  meschina  statua  della  For- 
tuna ,  senza  testa ,  e  alcune  iscrizioni  per  le  quali 
si  prende  il  divertimento  di  far  girare  il  capo  a 
questi  eruditi.  Le  paludi  Pontine  vanno  a  mera- 
viglia. Ma  e  scappata  fuori  a  Napoli  una  cartac- 
cia del  diritto  del  re  di  Napoli  sopra  Terracina 
e  le  paludi  Pontine.  Il  papa  se  n'è  arrabbiato,  e 
gli  dispiacerebbe  dover  cantare  :  Sic  vos  non  vo- 
bis ,  etc.  Se  lo  re  le  vuole,  saranno  subito  sue. 
Quando  i  potenti  vogliono ,  il  debole  svanisce  : 
vis  e  ìus  è  il  più  vero  degli  anagrammi.  La  prego 
a  riverirmi  il  signor  abate  Clementi,  etc. 
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XLII. 

Roma,  2  setteml>re  1780. 

Ho  mostrato  subito  il  manifesto  della  bella  tra- 
duttrice alla  signora  Maria,  che  la  riverisce  distin- 
tamente e  procurerà  con  ardore  il  maggior  nu- 
mero di  associati]  che  può  permettere  il  discre- 
dito delle  associazioni.  Ma  qui  sì  tratta  di 
un'  opera  bella,  tradotta  da  una  bella,  e  stam- 
pata bellamente,  e,  quel  che  più  importa ,  pro- 
posta dair  amabilissimo  signor  conte  di  Sangio- 
vanni.  Dunque  io  sarò  tra  il  numero  degli  asso- 
ciati :  ne  parlerò  a  mons.  della  Somaglia;  ma 
egli  ha  dato  un  calcio  al  bel  mondo  :  è  tutto  teo- 
logico ,  cattolico  apostolico  romano ,  e  ha  spie- 
gate tutte  le  vele  per  la  santità.  Bisognerebbe  che 
la  signora  Caminer  desse  qualche  opera  santa , 
e  fosse  santa  anch'  ella,  e  brutta ,  per  far  lega  con 
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questo  prelato  ,  il  quale  crederebbe  vedere  il 
diavolo,  se  vedesse  il  ritratto  di  codesta  signora. 
Lo  vedrò  ben  io  con  piacere  quando  sarà  man- 
dato qui  al  nostro  signor  Vitali ,  che  lo  ha  da  in- 
cidere. Spero  eh'  egli  lo  inciderà  bene,  essendo 
studioso  e  diligente.  Delle  Vite  degli  architetti 
non  so  dirle  se  non  che  sono  a  Parma  da  più  di 
un  anno ,  e  han  dovuto  riposarci  per  dar  luogo 
air  opere  di  Mengs ,  che  saranno  finite  da  stam- 
pare nel  mese  corrente ,  e  spero  che  dopo  si  darà 
mano  alle  suddette  vite.  Di  qua  non  so  dirle 
niente  che  vaglia  la  pena  di  esser  saputo. 
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XLIII. 

Roma,  i6  dicembre  1780. 

Eccomi  ad  ossequiarla  con  tutto  il  cuore,  de- 
stato da  un  tuono  del  Vaticano  ,  il  quale  tuona 
ancora  come  un  vulcano  presso  ad  estinguersi. 
Nel  concistoro  dell'altro  giorno,  fatti  tre  cardi- 
nali, il  papa  proruppe  ex  abrupto  in  una  allocu- 
zione che  immamaluccò  tutti.  Disse  che  doveva 
far  cardinale  anche  mons.  Carrara,  soggetto  de- 
gnissimo  e  gli  scarica  un  elogio  che  non  sa- 
rebbe stato  piccolo  per  Bossuet  ,  neppur  pei 
S.  Agostino  (  i  quali  per  altro  non  ebbero  Tonore 
di  essere  porporati):  ma  che  non  poteva  farlo, 
perchè  avendo  fatto  esplorare  la  repubblica  ve- 
neta ,  se  accorderebbe  qualche  benefìcio  eccle- 
siastico a  questo  suo  meritevole  nazionale ,  per 
sostenere  decorosamente  lo  splendore  della  sacra 
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porpora,  colei  aveva  dato  subito  la  iniqua  ed 
orrenda  risposta  :  che  ciò  si  potrebbe  forse  discu- 
tere f  qualora  prima  il  papa  approdasse  e  confer- 
masse le  innovazioni  da  lei  fatte  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  Figlia  ingrata,  ribelle ,  proterva ,  che 
precipita  di  male  in  peggio  :  il  tuo  caso  è  dispe- 
rato ,  non  più  figlia  :  non  promoveremo  mai  più 
nessuno  dei  tuoi  sudditi.  Insomma  il  papa  mandò 
Venezia  in  quel  paese.  Questa  è  la  seconda  volta 
che  questo  medesimo  papa  fa  lo  stesso  compli- 
mento alla  serenissima ,  la  più  longeva  di  tutte  le 
serenissime.  L' altra  volta  il  santissimo  si  ritrattò 
e  fece  quel  patriarca  di  Venezia  che  non  volea 
fare.  Se  anche  adesso  egli  fa  lo  stesso ,  se  ne  ral- 
legrerà tutta  Europa,  e  particolarmente  Venezia 
dirà  eh'  egli  è  il  migliore  dei  papi  possibili.  Frat- 
tanto tutta  Roma,  e  fin  i  cardinali  più  romani 
disapprovano  questa  esplosione  papale.  Ma  è 
egli  possibile  che  il  senato  veneto  abbia  dato 
quella  risposta?  Si  ha  per  impossibile,  poiché 
ben  lungi  dal  chiedere  approvazioni  papaline,  il 
senato  rigetterebbe  ogni  approvazione  anche  of- 
ferta spontaneamente  dal  papa.  Chi  sa  come  vorrà 
terminare  questa  faccenda.  Alcuni  ne  temono  ef- 
fetti malinconici.  Si  crede  frattanto  che  l'allocu- 
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zione  non  si  stamperà,  e  certamente  i  cardinali 
strepitano  presso  il  santissimo ,  che  per  Tamor  di 
Cristo  non  la  stampi.  Ieri  l'ambasciatore  veneto 
fu  dal  papa  :  avrei  voluto  trovarmi  a  quel  dia- 
logo. A  Parma  si  è  finalmente  dato  principio  alle 
Vite  degli  architetti  ;  che  grazioso  caratterino  I 
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XLIV. 

Roma,  1 8  agosto  1781, 

Mi  capita  in  questa  settimana  una  sua  in  data 
dei  25  di  maggio:  ben  sollecitamente  !  La  ringra- 
zio della  copia  inseritavi  del  decreto  dell'  impe- 
ratore su  quel  pettegolezzo  di  Brùnn.  Qui  però 
queste  tali  cose  si  sanno  subito  :  ond'ella  può 
risparmiarsi  l'incommodo  di  favorirmele.  Ne  sen- 
tiremo presto  delle  più  strepitose.  Gran  tempo- 
rale s'alza  da  Vienna  contro  i  sette  colli!  L'altro 
giorno  questo  ministro  imperiale  cardinal  Hert- 
zan  fece  inquietare  nostro  signore ,  per  avergli 
partecipato  che  l' imperatore  non  vuole  più  sof- 
ferire dataria.  V'è  ragione  da  una  parte  e  l'al- 
tra. Di  N.  S.  in  dolersi  che  gli  si  leva  quello  che 
ha ,  e  degli  altri  sovrani  che  vogliono  ricuperare 
il  perduto  per  minchionaggine.  Questo  pare  che 
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sia  tutto  lo  stato  della  quistione  romanesca.  Ella 
avrà  saputo  l'altro  pettegolezzo  perle  monache 
di  Prato  non  ingravidate ,  ma  scristianate  fino 
al  materialismo ,  onde  il  gran-duca  ha  sottratte 
tutte  le  sue  monache  dai  frati.  Felice  la  nostra 
vicina  posterità  che  non  sarà  infastidita  nè  da 
frati,  nè  da  monache,  e  quella  un  poco  più  in  là 
noi  sarà  neppur  da  preti.  A  proposito  di  preti,  mi 
riverisca  il  nostro  buon  abate  Clementi.  Del  Pa- 
rise ,  che  ha  predicato  quest'anno  al  Gesù ,  si  può 
dire  :  Inudatur  ah  iis ,  cidpatur  ah  illis.  Io  non  ca- 
pisco prediche.  So  bene  che  Palladio ,  Scamozzi , 
Trissino  hanno  illustrata  Vicenza  senza  essere 
predicatori.  Attendo  il  Gesnero  tradotto  da  co- 
testa  bella ,  e  mi  dica  a  chi  devo  pagare  la  mia 
associazione.  Le  sarà  inviato  daVenezia  dal  nostro 
signor  abate  Piccioli  un  mio  libercolastrucciac- 
cio ,  Arte  di  vedere ,  cosaccia  da  orbi.  Delle  Vite 
degli  architetti  si  è  alla  metà  del  secondo  volume 
in-ottavo,  che  di  buona  ragione  sarà  finito  ad 
ottobre,  e  allora  uscirà  tutto,  ed  ella,  signor 
conte  garbatissimo  ,  sarà  uno  dei  primi  ad  aver- 
lo. Glielo  farò  trasmettere  da  Parma. 
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XLV. 

Roma,  9  febbraio  1782. 

Rispondo  ad  una  sua  gratissima  dei  28  dicem- 
bre, capitatami  casualmente  in  questa  settimana  , 
chi  sa  per  quale  sbaglio  di  posta.  Dal  sign.  abate 
Piccioli  ella  avrà  un  esemplare  delle  Vite  che  si 
sono  trasmutate  in  Memorie  degli  architetti.  E  il 
libercolo, ^r^e  di  vedere  lo  ha  ella  ricevuto  dal  sud- 
detto Piccioli  ?  Egli,  molto  tempo  fa,  mi  scrisse  che 
glielo  avrebbe  mandato.  Roma  papale  fa  ancora 
parlare  di  sè  in  qualche  cantone  d'Europa.  I  nostri 
posteri ,  non  so  quali  non  ne  parleranno.  Il  papa 
a  Vienna  sarebbe  uno  dei  più  bei  fenomeni  di 
questo  nostro  secolo.  Ma  fin  piazza  Navona  dis  - 
approva ,  nè  crede  che  T  infallibile  santissimo 
abbia  più  da  effettuare  questa  sua  voglia,  la  quale 
per  altro  ancor  gli  dura.  Alcuni  di  questi  tinti  in 
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cremisino  consigliano ,  che,  senza  miioversi  dal 
Vaticano ,  potrebbe  il  santo  padre  tuonare  e  ful- 
minare ancora  alla  moda  di  quattro  secoli  addie- 
tro. E  in  tal  caso  quanto  andrebbe  indietro 
Roma  santa!  Roma  è  eterna,  sentenziano  questi 
suoi  spedizionieri  •  Roma  reale  peri  ;  Roma  con- 
solare e  Roma  imperiale  perì  ;  ma  Roma  papale 
in  (vternum  stat:  amen  amen,  canta  la  dataria.  Non 
ho  avuto  alcun  tomo  del  Gosner. 
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XLVI. 

Roma,  i6  febbraio  1782. 

Vicenza  vada  tutta  a  Padova  a  prostrarsi  ai 
piedi  santissimi  del  santo  padre  ,  papa  Pio  VI  ;  il 
quale  partirà  addi  27  del  corrente  per  Vienna  ; 
e  Padova  è  nel  suo  apostolico  itinerario.  Egli 
intraprende  questo  viaggio  per  ispirazióne ,  anzi 
per  visione  di  S.  Pietro.  Non  è  favola,  questa  è 
istoria.  In  queste  notti  d'inverno  il  santo  padre  è 
andato  a  piedi  nudi  nel  tempio  vaticano  ,  ha 
tenuto  per  ore  e  ore  la  sua  testa  scoperta  sotto  il 
piede  della  statua  di  bronzo  di  Giove  capii  olino 
convertito  in  S.  Pietro,  e  dopo  tante  fervorose 
preghiere  pel  salvamento  della  sacrosanta  navi- 
cella ,  finalmente  S.  Pietro ,  il  principe  degli 
apostoli,  scosse  le  chiavi,  e  gli  disse  :  Pio  mio 
santissimo,  marcia  a  Vienna  e  la  mia  barca  sarà 
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salva.  Da  allora,  il  papa  non  vede  che  Vienna  ; 
partecipa  la  grande  risoluzione  di  andare  a 
Vienna  ad  alcuni  porporati  dei  più  eminentis- 
simi ,  i  quali ,  quando  odono  esser  questo  un  pre- 
cetto di  S.  Pietro,  non  osano  opporsi  a  S.Pietro, 
anzi  allegri  sollecitano  il  papa  alla  partenza , 
tanto  più  che  Voltaire  è  morto.  L'  equipaggio  si 
sta  già  apparecchiando  tutto  all'  apostolica. 
Qualche  cardinale  avea  consigliato  che  sua  bea- 
titudine avesse  ad  andare  sulla  mula; ma  no, an- 
drà in  carrozza,  con  tre  altre  di  seguito,  tutte  di 
quelle  carrozzone  che  qui  si  chiamano  frulloni  , 
e  in  tutto  non  prenderà  che  28  cavalli  per  posta. 
Non  cardinali ,  non  monsignori ,  non  cavalieri , 
neppur  teologhi  nò  canonisti  sono  del  seguito 
papale.Viaggio  puramente  apostolico ,  e  in  con- 
seguenza compagni  tutti  idioti  fin  a  non  saper 
leggere,  nè  pure  parlare,  affinchè  il  miracolo 
sia  coi  fiocchi ,  e  lo  sarà  infallibilmente  :  lo  dice 
r  infallibile.  E  Roma,  signor  conte  mio,  vuol  mi- 
racoli anche  in  questo  secolo. 


LETTERE 


XLVII. 

Roma,  28  settembre  1782. 

Due  settimane  sono  risposi  ad  ima  sua  genti- 
lissima, fattasi  antica  alla  posta,  e  la  chiusi, in- 
sieme col  primo  tomo  dei  Principj  di  architettura 
civile ,  al  nostro  comune  sventurato  amico  Gio- 
vanni Piccioli,  di  cui  in  questa  settimana  ho 
sentito  il  fine  tragico.  Pure  1'  uomo  si  dice  ad 
immagine  e  similitudine  di  Dio.  Desidero  da  lei 
sapere  se  sia  a  lei  pervenuta  quella  mia  lettera 
col  suddetto  libro.  Se  non  Tè  pervenuta ,  procuri 
di  ricuperarla  da  quel  di  lui  fratello.  Bodoni  da 
Parma  mandò  mesi  sono  a  Giovanni  Manfrè  a 
Venezia  un  pacchetto  di  tre  esemplari  delle 
Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni  di 
Francesco  Milizia,  colla  direzione  al  suddetto  Gio- 
vanni Piccioli.  Io  credo  che  esso  pacchetto  sia 
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ancora  in  potere  del  Manfrè.  Ella  procuri  di  ri- 
cuperarlo e  si  tenga  un  esemplare  per  sè  :  ne 
dia  uno  a  S.  E.  Angelo  Quirini,  e  l'altro  al  sign. 
Ceruti  di  Padova.  Scusi  Tincommodo.  Roma  non 
dà  altro  di  nuovo  che  vm  libro  distribuito  dal  papa 
a  cardinali  nell'  ultimo  concistoro.  E  un  libro  di 
fasti  del  suo  gran  viaggio,  con  rami  corrispon- 
denti ,  de'  quali  si  arrossirebbe  anche  Marocco.  Mi 
dica  un  poco,  signor  conte  amabilissimo,  cotesto 
signor  Tura  diede  mai  alla  luce  la  sua  Flora  ita- 
lica? Desidererei  anco  sapere  se  di  cotesti  signori 
Arduini,  o  di  altri  naturalisti,  siavi  una  geogra- 
fia fisica  dello  stato  veneto,  con  carte  mineralo- 
giche. 
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XI.VIII. 

Roma  ,  14  giugno  1783. 

Ella  mi  dà  un  sommo  piacere  coir  onore  dei 
suoi  pregiatissimi  caratteri  ,  dai  quali  rilevo 
eh'  ella  gode  buona  salute.  Ne  ho  tutta  la  conso- 
lazione. Anch'  io  sto  bene  ,  e  quando  si  sta  bene 
non  si  ha  bisogno  di  miracoli ,  nè  del  pidocchioso 
francese  Labré  ,  riè  di  altri  scimuniti  consimili 
a  lui ,  ai  quali  ricorre  il  volgo  scimunito ,  che  vive 
sotto  un  governo  più  scimunito.  Che  vuole  ella , 
sign.  conte  garbati ssimo  ,  che  io  le  dica  di  costui  ? 
Costui  ha  fatto  vedere  come  si  fanno  i  santi.  Io 
non  ho  da  dirle  altro.  Riguardo  a  quella  mia 
dama  ,  che  impiega  tutto  il  suo ,  non  in  niente , 
ma  in  cose  utili  alla  società  ,  è  tanto  distante  da 
questa  marchesa  Boccapadali ,  quanto  la  filosofìa 
è  lontana  dalla  futilità.  Molti  e  molti  mi  hanno 
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inostrato  la  curiosità  di  saper  dov'  era  quella  mia 
dama.  Colei  è  per  me ,  come  per  D.  Chisciotte  la 
sua  senza  pari  signora  Dulcinea  del  Toboso. 
Scarabocchiando  mi  venne  quel  ghiribizzo  ,  il 
quale  non  sarebbe  certamente  stato  stampato ,  se 
io  fossi  stato  presente  alla  stampa.  E  chi  sa 
quanti  ghiribizzi  degli  antichi,  ne' quali  noi  ci 
lambicchiamo  il  cervello ,  non  sono  sul  gusto  del 
mio.  Il  terzo  tomo  dei  Principj  dovca  essersi 
pubblicato  da  più  di  un  anno  fa  ,  e  ancora  non 
si  vede  :  per  la  stessa  ragione  che  si  stampa  a 
Finale^  e  Milizia  è  in  Roma.  Ma  finalmente  uscirà , 
e  allora  ella  lo  avrà  subito.  Godo  assai  che  il 
sign.  Calderari  si  faccia  sempre  più  onore.  Ah  se 
potessi  fare  una  scappatina  per  codeste  belle 
contrade  !  sublimi  fcriam  sidera  vertice.  Ma 
chi  sa  ? 
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XLIX. 

Roma,  26  luglio  1783. 

Mi  rallegro  del  piacevole  giro ,  eh'  ella  è  per 
intraprendere.  Glielo  invidio ,  o  piuttosto  vorrei 
essere  in  sua  compagnia.  Spero  per  altro  eh'  ella 
mi  farà  godere  il  risultato  delle  sue  osservazioni 
interessanti.  Quando  ella  sarà  a  Pavia  mi  riverisca 
cordialmente  il  marchese  Luigi  Malaspina^  ch'è 
un  cavaliere  ornatissimo  delle  più  amabili  qualità , 
e  pieno  d'intelligenza  e  di  gusto  per  le  belle  arti, 
e  particolarmente  per  l'architettura.  Se  a  Genova 
ella  andrà  a  trovare  a  nome  mio  un  frate  car- 
melitano y  che  si  chiama  il  P.  Cirillo  Cappozza  , 
conoscerà  un  uomo  di  merito  ,  ed  egli  gli  farà 
conoscerei  migliori  soggetti  di  Genova ,  fra  quali 
il  sign.  Nicolin  Cataneo ,  autore  dell'  Elogio  di 
Andrea  Doria  ,  e  la  signora  Teresa  Durazzo.  Mi 
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dispiace  che  ora  non  sia  colà  il  sign.  Ippolito 
Durazzo ,  il  quale  per  acquistare  le  più  utili 
cognizioni  gira  per  l'Europa.  A  Parma  mi  faccia 
la  finezza  di  riverirmi  il  sign.  Bodoni ,  uomo 
raro  ,  il  più  eccellente  stampatore  di  Europa. 
Altrove  non  mi  sovviene  d'aver  conoscenti.  A 
Milano  conosco  il  sign.  Carlo  Bianconi,  che  ma- 
neggia assai  bene  le  belle  arti,  e  credo  che  ne  sia 
il  direttore  o  segretario.  Me  lo  saluti. Tutti  questi 
paragrafi  possono  servire  per  tante  lettere,  qua- 
lora ella  ne  voglia  far  uso.  Qui  si  sta  per  muovere 
i  cavalli  di  Monte-Cavallo ,  per  ficcarvi  in  mezzo 
un  obelisco  del  mausoleo  d'Augusto.  Ella  se  la 
goda  ,  mi  ami ,  mi  comandi,  etc. 
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L. 

Roma ,  3o  agosto  1783. 

Ho  piacere  eh'  ella  abbia  ricevuti  i  miei  libri^ 
che  non  sono  dettati  certo  dallo  Spirito  Santo. 
Le  sue  lodi  mi  sono  grate  perchè  vengono  da 
buona  fonte.  Ma  il  mio  maggior  bisogno  è  il  com- 
patimento. Quando  avrò  il  35^  tomo  àe'  Principj , 
mi  darò  subito  1'  onore  di  mandarglielo.  La  città 
eterna  non  dà  altre  nuove  che  una  donazione 
irrevocabile  inter  vlvos,  fatta  da  D.  Amanzio  Le- 
pri, prete  sfratato,  e  figlio  di  un  povero  diavolo 
milanese ,  il  quale,  venuto  qui  scalzo ,  ebbe  l'abi- 
lità, in  25  anni,  di  lasciare  una  eredità  di  un  buon 
milione  e  mezzo  di  scudi  romani.  Or  tutta  questa 
roba  è  stata  ora  donata  dal  suddetto  D.  Aman- 
zio ,  indovini  a  chi  ?  al  papa  per  suo  nipote 
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D.  Luigi  Onesti  Braschi.  Donazione  simile  non 
seppe  farla  per  dio  !  neppur  Costantino.  E  tanto 
più  eroica  è  questa  e  santa  ,  che  il  donatore  mi- 
lionario ha  una  caterva  di  nipoti  poveri,  ed  anche 
dei  figli  naturali.  La  prego  dei  miei  rispetti  al 
sign.  ab.  Clementi. 
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LI. 

Roma,  11  novembre  1783. 

Le  sono  ben  obbligato  dell'  onore  eh'  ella  mi 
ha  compartito  colla  descrizione  architettonica 
del  suo  viaggio  per  la  parte  superiore  di  questo 
nostro  stivale.  Nel  leggerla  mi  pareva  vedere 
le  cose  belle  e  le  brutte  da  lei  sì  giudizio- 
samente descritte.  Evviva  l'amabilissimo  sign. 
cónte  di  Sangiovanni ,  che  ha  saputo  vedere  con 
tanto  discernimento  e  con  gusto  sì  fino.  Io  fo 
tutto  il  conto  di  questa  sua  relazione  ,  e  ne  farò 
anco  uso  nella  prima  occorrenza  che  mi  si  può 
presentare.  Da  Genova  il  P.  Cappozzi  mi  ha 
scritto  elogi  tali  di  lei ,  che  tanto  egli ,  come  la 
signora  Teresa  Durazzo,  e  il  sign.  Nicolino  Cat- 
tanci  sono  rimasti  ammiratori  del  suo  merito^ 
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Lo  Stesso  me  ne  ha  scritto  il  sign.  Bodoni  di 
Parma.  E  perchè  non  sono  cosi  tutti  gli  altri  ca- 
valieri ?  Ecco,  secondo  me,  una  delle  principalis- 
sime  cause  per  cui  le  belle  arti  vanno  al  diavolo. 
Se  chi  ordina  fabbriche  fosse  bene  educato ,  gli 
architetti  starebbero  a  segno ,  e  non  svergogne- 
rebbero una  regione  intera  ,  come  ora  stanno 
facendo  nell'  Italia,  che,  da  bella,  la  fanno  divenir 
deforme.  E  per  dio  ,  che  vi  riescono  !  Ella  Io  ha 
osservato  in  tutti  i  paesi  che  ha  veduti  in  questo 
suo  viaggio ,  e  quello  che  mi  dispiace  ,  è  che 
anche  in  Verona  s'introduca  la  moda  francese. 
Stia  forte  Vicenza  j  nè  si  allontani  mai  dal  suo 
Palladio.  Palladio  è  veramente  il  Palladio  fatale 
pignus  imperii.  Anche  qui  si  fanno  strambotti.  Se 
ella  vedesse  come  si  sono  disposti  i  cavalli  di 
Monte-Cavallo  si  arrabbierebbe,  come  si  arrabbia 
chiunque  ha  occhi.  Ma  quello  che  veramente  fa 
venir  la  bile  è ,  che  questi  monumenli  stavano 
benissimo  come  stavano.  Dunque  questa  bestia 
di  architetto  ha  la  vista  stravolta  da  non  cono- 
scere il  bene  dal  pessimo.  E  pure  non  s'impicca , 
e  si  lascia  fare  come  il  suo  delirio  vuole.  Peggio 
sarà  quando  vi  sarà  ficcato  l'obelisco  in  mezzo. 
E  intanto  costui  è  pagato, le  gazzette  lo  celebrano 
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il  celebre  Antonini  ^  e  gli  altri  faranno  peggio, 
come  deve  accadere  allorché  tanto  vagliono  i 
pazzi  che  i  savi.  Per  far  da  pazzo  vi  vuol  poco  , 
e  per  esser  savio  vi  vuol  molto.  Ed  ecco  una 
gabbia  di  matti. 
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LII. 

Roma,  9  settembre  1786. 

Ella  mi  ha  ricreato  colla  sua  garbatissima  let- 
tera. Ha  fatto  a  meraviglia  a  rompere  sì  lungo 
silenzio.  Io  me  ne  vergognava.  Ma  sono  stato  in- 
fastidito per  molto  tempo  per  questa  mia  carica 
di  sopraintendente  a  questi  regi  edifici  farne- 
siani,  e  finalmente  V  ho  mandata  a  farsi  b...  Non 
voglio  più  aver  che  fare  con  corti  :  amo  più  la 
mia  quiete,  che  tutti  gli  splendori  dei  troni,  che 
sono  come  gli  specchietti  per  uccellar  le  allodole. 
Le  rendo  infinite  grazie  per  le  novelle  architetto- 
niche da  lei  gentilmente  favoritemi.  Mi  rallegro 
che  la  sua  bellissima  patria  abbia  dato  un  buon 
architetto,  Tommaso  Formentone,  a  me  intiera- 
mente ignoto,  e  mi  rallegro  che  si  vada  sempre 
più  abbellendo  di  fabbriche  ben  intese,  quali  si 
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debbono  al  buon  gusto  del  signor  Calderari.  Oh , 
quanto  volentieri  io  verrei  ad  ammirarle!  Chi 
sa  ?  Crederei  veder  prodigi  in  un  tempo  di  tanta 
degenerazione  in  Roma.  Qui  non  si  fabbrica  ,  o 
poco  o  nulla  ;  e  quel  poco  che  si  fa,  è  a  capriccio. 
Cosa  più  comoda.  Fra  giorni  si  ergerà  l'obelisco 
fra  cavalli  di  Monte-Cavallo.  Desso  obelisco  è  a 
tre  pezzi  senza  geroglifici.  È  uno  di  quei  due  che 
stavano  davanti  al  mausoleo  di  Augusto.  Il  com- 
pagno è  a  santa  Maria  Maggiore  ,  erettovi  da 
Sisto  V.  Questa  operazione  meccanica,  eh' è  delle 
più  semplici  e  triviali,  si  fa  complicatamente  e  con 
vano  fasto.  Si  dubita  del  beli'  effetto  di  quel  coso 
egizio  fra  quei  gruppi  greci  con  quei  cavalli  ren- 
dati divergenti  da  paralleli  ch'erano.  L'archi- 
tetto n'  è  un  certo  Antinori  da  Camerino.  Costui 
l'altro  di  mi  disse,  che  1'  obelisco,  il  quale  ser- 
viva di  gnomone  in  Campo-Marzio  e  che  ora  giace 
in  più  pezzi  dietro  a  Monte- Citorio,  è  una  reli- 
quia che  merita  un  reliquiario.  Perciò  egli  avea 
progettato  al  S.  padre  di  erigerlo  entro  la  scala 
spirale  di  Bramante  al  Vaticano.  E  io  zitto.  Senta 
quest'  altra.  Per  il  nuovo  campanone  di  S.  Pie- 
tro ,  che  si  era  colle  altre  campane  portato  entro 
ima  delle  due  cupolette  laterali  alla  gran  cupola, 
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e  levato  poscia  per  le  solite  brighe  romanesche , 
si  è  risoluto  d'ingrandire  due  finestre  dell*  attico 
della  facciata,  e  farvi  due  campanilotti  con  due 
cupoletti,  ed  altri  strambotti  da  fare  spiritare  i 
cani. 
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LUI. 

Roma,  7  ottobre  1786. 

E  bella  la  difinizione  delle  corti  eh'  ella  ha  fa- 
vorito di  comunicarmi  :  non  può  essere  più  giusta. 
Ben  volentieri  io  la  servirò  a  rendere  qualunque 
officio  al  suo  degno  amico  sign.  Girolamo  Festari. 
Ben  volentieri)  volentierissimo.  E  che  non  farei 
per  un  cavaliere  del  suo  raro  merito  che  si 
degna  avere  per  me  tanta  bontà  ?  Anzi  io  le  sarò 
molto  obbligato  per  la  conoscenza  eh'  ella  mi 
procura  con  un  soggetto  di  tanta  importanza, 
qual'  ella  mi  descrive  il  signor  Festari.  Io  impa- 
rerò da  lui.  E  perciò ,  grazie  umilissime  al  signor 
conte  Francesco  di  Sangiovanni.  Qui  si  terminò 
ieri  di  erigere  l'obelisco  sul  Quirinale.  E  in  tre  pezzi 
esso  obelisco  mezzanotto.  Vi  si  è  impiegato  un 
eccesso  di  meccanica.  Tutti  i  peccati  son  qui  per 
eccesso. 


DI  FRANCESCO  MILIZIA. 


i55 


LIV. 

Roma,  21  aprile  1787. 

Fenomeno  singolare  ,  signor  conte  amabilissi- 
mo mio  padrone  :  perciò  le  scrivo.  Che  proemio  ! 
In  questa  chiesa  dei  SS.  apostoli  de'  PP.  con- 
ventuali,  alla  porta  della  sagrestia  a  fronte  d'  una 
delle  due  navate  laterali,  Io  scultore  Antonio  Ca- 
nova veneziano  ha  eretto  un  mausoleo  a  papa 
Ganganelli.  Basamento  liscio  diviso  in  due  sca- 
lini. Sul  primo  siede  una  bella  donna  chiamata 
la  Mansuetudine  ,  mansueta  quanto  V  agnellino 
che  le  giace  accanto  in  ritirata.  Sul  secondo  sca- 
lino è  r  urna  sopra  cui ,  dalla  parte  opposta ,  si 
appoggia  un'  altra  bella  giovane,  la  Temperanza. 
S'  alza  indi  soj)ra  un  plinto  un  scdione  alT anti- 
ca, dove  sta  a  sedere  con  lutto  il  suo  agio  il  papa 
vestito  papalissimamente,  e  stende  orizzontai- 
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mente  il  braccio  destro  e  la  mano  in  atto  d' im- 
porre 5  di  pacificare ,  di  proteggere.  Questo  è  il 
mausoleo.  Tutto  è  di  marmo  bianco ,  eccetto  lo 
zoccolo  inferiore  e  il  plinto  colla  sedia ,  che  sono 
di  lumachello.  L' accordo  è  grato ,  il  lume  gli 
viene  dall'  alto  e  temperatamente,  onde  tutto 
spicca  con  dolcezza.  La  composizione  è  di  quella 
simplicità  che  pare  la  facilità  stessa,  ed  è  la 
stessa  difficoltà.  Che  riposo  !  che  eleganza  !  che 
disposizione!  La  scultura  e  T architettura^  si  nel 
tutto  che  nelle  parti,  è  all'antica.  Il  Canova  è  un' 
antico,  non  so  se  di  Atene  o  di  Corinto.  Scom- 
metto che  in  Grecia,  nel  più  bel  tempo  di  Grecia, 
se  si  avesse  avuto  a  scolpire  un  papa ,  non  si 
avrebbe  scolpito  diverso  da  questo.  In  25  anni 
eh'  io  sono  in  questa  urbe  dell'  orbe ,  non  ho  ve- 
duto mai  il  popolo  di  Quirino  applaudir  così  ge- 
neralmente niun'  opera  tanto  come  questa.  Gli 
artisti  più  intelligenti  e  galantuomini  la  giudi- 
cano tra  tutte  le  sculture  moderne  la  più  vicina 
all'antico.  Fin  gli  stessi  exgesuiti  lodano,  e  be- 
nedicono papaGanganelli  di  marmo.  E  certamente 
questo  è  un  miracolo  di  quel  papa,  il  quale  sarà  più 
glorioso  per  questo  monumento ,  che  per  la  sop- 
pressione dei  gesuiti.  È  questa  un'  opera  perfetta,  e 
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per  tale  viene  dimostrata  dalle  censure  che  ne 
fanno  i  michelangelisti,  i  berninisti,  i  boroministi, 
i  quali  hanno  per  difetti  le  più  belle  bellezze, 
giungendo  fino  a  dire  che  i  panneggiamenti,  le  for- 
me, r  espressioni  sono  all'  antica.  Dio  abbia 
pietà  di  loro.  Il  nostro  signor  Pietro  Vitali  ne  sta 
lavorando  l' incisione.  Io  mi  congratulo  dunque 
con  tutti  i  veneti.  Desidero  che  i  giovani  artisti 
si  mettano  sul  buon  sentiero  di  Canova,  e  che  le 
belle  arti  risorgano.  Desidero  molto,  ma  spero 
poco.  Spero  bensì  che  il  Canova  si  comporterà  a 
meraviglia  anche  nel  mausoleo  che  farà  a  S.  Pietro 
per  papa  Rezzonico  ;  e  spero  altresì  che  il  sign. 
conte  stimatissimo  mi  conservi  la  sua  grazia,  etc. 
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LV. 

Roma,  5  aprile  1788. 

Ho  veduto  il  signor  canonico  monsign.  Branzo 
Loschi ,  degnissimo  suo  nobile  concittadino.  Egli 
mi  ha  presentata  una  di  lei  gentilissima.  Io  le 
rendo  grazie  dell'  onore  e  del  piacere  eh'  ella 
ha  voluto  compartirmi.  Mi  ho  preso  la  confidenza 
di  dare  al  predetto  monsignore  canonico  un  esem- 
plare d'  una  baia  stampata  dal  Remondini  sull'ar- 
chitettura di  Roma.  L'  autore  se  ne  arrossisce ,  più 
ne  taroccano  questi  architetti:  taroccano  anche 
questi  patrizi  romani ,  e  fin  il  papa  sbuffa.  Ma  se  si 
lascia  loro  l'arbitrio  di  scapricciare  a  loro  talento 
nelle  fabbriche,  convien  che  lascino  anche  agli  altri 
la  libertà  di  parlare  come  la  sentono.  Ma  niente 
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più  difficile  che  1'  esser  giusto.  Ora  V  architet- 
tura romana  è  impiegata  a  rialzare  obelischi.  Ol- 
tre air  eretto  fra  i  cavalli  di  Monte-Cavallo,  se 
ne  erige  uno  sulla  trinità  dei  monti,  e  poi  un  altro 
a  Monte-Citorio  :  e  questo  è  il  gnonome  eh'  era 
in  Campo  -  Marzio.  Che  si  rialzino  tali  insul- 
saggini, vi  sono, non  sono  altrove,  a  meraviglia: 
ma  collocarli  in  siti  angusti,  e  sopra  piedistalli  di 
piedistalli,  e  piedistalli  di  materia  diversa,  e  con 
gole,  listelli ,  sgusci,  e  con  tanti  altri  membretti 
che  han  tanto  che  fare  con  quelle  masse  egizie , 
quanto  coi  geroglifici  la  croce  piantata  in  cima  , 
pare  a  lei,  signor  conte  garbatissimo,  che  anche 
questo  vada  a  meraviglia  ?  Ma  così  hanno  d'  an- 
dare le  cose  di  questo  nostro  bellissimo  mondo  , 
e  nel  fisico  e  nel  morale  di"  qualunque  specie. 
Di  Roma  non  saprei  che  cosa  altro  dirle.  E  un 
pezzetto  che  non  vedo  il  signor  Vitali ,  il  quale 
avrebbe  dovuto  da  un  bel  pezzo  finire  la  inci- 
sione del  mausoleo  di  Ganganelli.  Mi  ero  dimen- 
ticato il  meglio.  Progetto  bello  e  stampato  di  ve- 
der Roma  marittima.  Tagli  e  ritagli ,  di  qua  e  di 
là ,  finché  il  mare  giunga  fra  i  sette  colli.  Ecco 
un'  altra  Venezia  :  e  che  Venezia  !  Io  ho  sentito 
un  cardinalone  applaudire  con  tuttala  serietà  un 
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tal  piano.  Se  anche  il  santissimo  sarà  dello  stesso 
gusto  il  mare  verrà  ad  sacra  limina ,  e  se  non  vi 
vorrà  venire,  suo  danno.  Ma  io  X  avrò  seccata  con 
tante  chiacchere. 
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LVI. 

Roma,  29  maggio  1790. 

Dal  signor  conte  Valle  ho  sentito  con  sommo 
mio  dispiacere  la  sua  grave  malattia,  e  il  suo 
ristabilimento  mi  ha  consolato.  Di  grazia,  signor 
conte,  stia  sempre  bene.  I  galantuomini  hanno 
questo  diritto ,  ond*  ella  deve  star  sempre  benissi- 
mo. Io  me  la  passo  a  maraviglia.  Godo  della 
scoltura  che  il  nostro  Canova  egregiamente  eser- 
cita !  Il  mausoleo  di  Rezzonico  vorrà  essere 
un'  opera  pregevole ,  e  la  più  bella  di  S.  Pietro , 
e  r  unica  bella.  Anche  il  nostro  Vitali  si  fa  onore 
nella  incisione ,  e  se  ne  farà  anche  più.  Si  farà 
anche  un  mausoleo  ad  Alessandro  vi.  Anch'  egli 
fu  santissimo.  Ad  una  signorazza  di  Spagna  di  lui 
erede  è  venuto  ora  questo  ghiribizzo  ;  e  si  farà 
qui  nella  chiesa  nazionale  spagnuola  detta  di  Mon- 
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ferrato.  Ma  vi  sarà  più  architettura  che  scultu- 
ra ,  e  r  architettura  saravvi  ragionevole.  Non  so 
quanto  ragionevole  riuscirà  il  gran  palazzo  che 
il  nostro  santo  papa  fa  erigere  tutto  di  pianta  per 
i  suoi  nipoti  a  Pasquino.  Sarà  certamente  magni- 
fico 5  poiché  la  spesa  non  sarà  minore  di  quattro- 
centomila scudi.  Molti  architetti  ne  hanno  pro- 
gettati i  disegni,  e  fra  gli  altri  il  cav.  Morelli  da 
Imola.  Io  ne  ho  veduto  uno  assai  buono  di  un  gio- 
vane di  Spoletti ,  ma  dubito  assai  che  sia  scelto. 
Sento  con  piacere  mio  grandissimo  che  la  sua 
bella  patria  cresca  sempre  più  in  bellezza.  Sia 
benedetta.  È  obligo  suo  speciale  di  conservare  il 
buon  gusto  palladiano.  Questo  è  il  suo  vero  Pal- 
ladium  che  vale  più  di  tutti  i  Palladj  dei  super- 
stiziosi Greci  e  Romani.  Mi  scusi  amabilissimo 
signore  questa  mia  lunga  cicalata. 
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LVII  ED  ULTIMA. 

AL  SIGNORE  D.   GIO.  BATTISTA  CLEMENTI, 
A  VICENZA. 

Roma,  6  maggio  1780. 

Ben  ritornato  alla  bella  patria  palladiana , 
amabilissimo  signor  abate  Clementi.  Mene  ralle- 
gro con  tutto  cuore  ,  e  vi  ringrazio  del  cortese 
avviso  che  vi  siete  compiaciuto  darmene  :  ve  ne 
sono  obbligatissimo,  ma  ...  eccoti  subito  un  ma 
per  ombreggiare  ogni  poco  di  bene.  Mi  dispiace 
che  cotesto  vostro  vecchio  voglia  essere  come 
tutti  gli  altri  vecchi  ,  laudator  tcmporis  acti , 
e  nemico  d'ogni  novità  :  quando  toccherà  a  noi  ad 
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esser  vecchi  cucchi  vogliamo  renderci  amabili 
alla  gioventù  :  andremo  sulle  tracce  della  nostra 
signora  Maria.  Zitto  che  non  ci  senta  il  conte  di 
Sangiovanni. 

Mi  dispiace  da  vero  che  non  andiate  a  tuo- 
nare a  quei  miei  Lazzaroni.  Il  motivo  però  è 
ragionevole,  e  vi  fa  onore.  lerisera  fui  espressa- 
mente in  casa  Pezzella  :  parlai  a  tenore  della 
vostra  gentilissima  lettera ,  e  freddamente  mi  fu 
risposto  dal  solo  abate  Nicola ,  che  ne  farebbe 
scrivere  a  Napoli,  e  che  anche  voi  dovreste  scri- 
verne a  queir  arcivescovo.  Vi  è  nota  la  freddezza 
pezzellesca  per  tutto  quello  che  non  è  immedia- 
tamente sotto  i  suoi  sensi. 

Vi  riverisce  il  signor  ambasciatore ,  e  vi  rin- 
grazia della  notizia  delle  utili  macchine  del  Pie- 
ropan ,  e  ne  darà  avviso  a  Napoli. 

Egli  il  signor  ambasciatore  ha  intrapreso  uno 
scavo  in  questa  piazza  di  S.  Marco,  la  quale  se 
non  era  parte  del  Foro  di  Traiano,  dovea  esserne 
un'  adiacenza.  Dunque  si  scaveranno  mirabilia. 
E  se  non  si  troverà  niente ,  niente  importa. 

A  me  importa  molto  che  il  nostro  cav.  di  San- 
giovanni stia  bene  ,  e  non  cada  mai  più.  Vi  prego 
riverirmelo  distintamente ,  e  dirgli  che  il  suo  ma- 
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lanno  mi  è  stato  sensibilissimo ,  e  che  nell'  ordi- 
nario venturo  gli  scriverò. 

Amatemi ,  comandatemi  liberamente  :  con  un 
galantomone  vostro  pari  io  non  so  fare  compli- 
menti. 
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